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O deuo alla mia gratitudine 
<vna grande occafione di met- 
tere a' piedi di V.S. Itlufirtfs. 
il mio nome, per quello del più 
dtuoto edobligato Jeruitorc^/, 
ch'ella conti fra le imprefi^j 
del fuo merito , e della fimma fua beneficen- 
za . Lhaurei fatto prima d'hora fio ne ha- 
uefsi con tanta facilità ritrouata, con quanta 
ne ho ricercata maniera dalla mia arte . La 
chiarella della fua gran (afa, le virtù della 
fi a per fon a ,gli obblighi del mio cuore, so bene, 
che non me rihanno lafciato traf curar veru- 
na. Mahora /diamente ho giudicato d 'hauer 
fon ita materia degna della fua grande7£a,e 
del fio gran Gemo , col dedicarle / prefinti 
Commentar ij . Quando non me lo perfuadef 
fe altra ragione , lo farei Job perche per rico- 
nofiereil /or merito , non ha quejìa Città Ca~ 
ualiere più erudito di V.S. Illufìrifi, alla qua- 
le per la fimma cognitione,e pratica delle co. 
fe Politiche , delle Corografiche , della Va. 
rietà delle lingue, e de'fuccefii, la tìiforia 

2 rnert- 




meritamente dee ricorrere per oracoli . Refi a 9 

ch'ella y si come la fiipplico, degni quefta pie- 
dola dimofìratione dt<vn grancuore , della fua 
protesone, e me della Juagratia. Con che fi- 
ne pregandole dal Cielo , // colmo d'ogni con- 
tento, le faccio humili [sima r merenda. 
VDiVenetiali 2. Settembre 1634-. 
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L A V TORE 

A CHI LEGGE. 

Vronogli altri miei Commentarij nodriti 
tra negotij ; quefto hi più volte hauuto 
per fu Ice le carte de litigi j ,e per cullai pen* 
(ieri dei Foro . Non difeonuengono le tur- 
bolenze curiali ad hidonadidifcordjc, né 
poteua io meglio folleuar l'animo, che^ 
con lo fcriuere guerre pubJiche , per co- 
i nofeere , che maggior noia porta ai fianco 
quelli , che più di ftatopofliede. Confefso c'hòpiù volte meco 
lleffo derifa la cupidigia del regnare qual'hora m'e venuto fenfo 
di paragonare vna citatione fora ne a ad vn tiro di cannone, la per- 
dici d'vna caufa alla caduta d'vna piazza, i trattati di pace alle 
tranfattioni , e le a mi ne de'Jitiganti , a* ilratagemmi de' Capitani; 
cqua!chc*cofa il perdere la robbafotto l'arbitrio de' Tribunali, è 
piùmoitoia vita a* diferettione della Fortuna, moltiflìmo poi 1' 
liaucrenemiche le foltanzc , & il proprio valore . Quelle confi- 
detationi, e quelli affari mi hanno diilornatodaiio fcriuere pri- 
ma , e meglio quella parte, le llefle mi haono polio in nccetfì ta* di 
non fperarc di dar fuori i mici principi) di quelle fatiche prima di 
Pafq ua,M done io le credeua à Natale . 

Che io dada molte occupj; ioni eliltornato lo diranno quelle 
Hampe> le quali ancorché prefenti non mi hanno hauuto corret- 
tore , fc ben padre • Hò fatto notare alcuno de gli errori più efen- 
tiali occorri per non edere lo flampatore il primo Cofmogra fo » 
che viua, né il più intelligente de* nomi Urani del 1 ' A Icmagna. 

Ioti prego ò Lettore, le prima picghii'occhioi quella parte , 
che vogli accommodare le (cor re trioni prima, che leggerle, h! 
degno di pena (lo confetto J chi fi mette ad vn'attione > fc non 
v'impiega tutto l'animo. E'pcròdcgnodifcufa quelli, che feme- 
defimo prima accufa. lo mi contento, che fi compi. ia fatica 
con la negligenza per viucrenel capitale dcjla tuagratia, ella 1 
iano. .< 

TAVO- 

MA mi w_ • » • — ' 





TAVOLA DELLE COSE 

più notabili dell'Opera. 

Tilbafctator del Gran Duca dà la precedenza al TrefettO di 
T^ma. 45 
i Ambafciator del Bj di Yobnia fà la [uà entrata in Hpma • 

45 

imballatori mandati à %oma dal T# di Spagna , à ricercar aiuto per 
l'Imperatore. 74 
Jlrnbaim fi abbocca con il falfìain per il trattato di pace . 1 5 
2$a uan [occorrono à for^a Viltfburgo. 9* 
'Bauari rotti » e disfatti da Suede fi. 9Ì 
Bibrachprefo dall' Atdringhen. I 
BuiKcmbu g >per ftratagemaprefoda quelli della Lega. 5 5 
Bucheuill ajjcdiatodal Conte di Solm. 66 
Bucbeuill ft dà fotto il patrocinio di Francia • 6 8 
Capitolatiom fatte nella refi di Bibracb. 2 
f apitolattont nella refa di I{atisbona. 2 5 
Capttolattoni con le quali fi arrende Filifpurgo à Suede ft. 7 8 
Capuccino mandato dell'Imperatore al Valfìain . 96 
Caflelguflauofibricato di or dine deldefonto Rj di Suetia. 6 $ 
Città Imperiali in Alfatu. 8 
Conte della Torre , e Tubald, fatti prigioni dal Val^ain . 2 7 
Coff an^a con ogni diligent i tentata di occupare dall'Homo • 17 
Deferitone del I{egno di Auflrafia. $ 
DrfcrittionedtU'Alfitia. 4 
Defcrittione d'atrgentina. 5 
Defcnttione di 7{atisbana. 2 1 
Dcfcrittioac di Filtsburgo , detto prima Vdenbeim . 5 2 
IDefcrittion: della Lorena. 8 
Donnajlauff occupato perforai da Suedeft. 85 
Duca di Ncubmgo accetta il generalato della Lega CatoHca. 5 2 
Duca di Lorena rinùncia ti Ducato al Cardinale Wcolò Francefco fuo 
fratello col confenfo del f{édi Francia. 3 7 
Duca di Feria s'tmpatrontffe dì t\einfeld. 6 6 
Duca di QueHembergmandato dell'Imperatore ad offeruarc gli anda- 
menti del raljìatn • p<* 
Ecclc fiatici cucciati di Hptisbona. 7 1 

Editto degli Arciducali per difefa del paefe. 5 o 

Editto 



Tauola delle cofe più notabili i 

Editto del Marchete di 'Buda contro U [oliati vagabondi, 80 
Emiro di Sai da fi vicoura ne* monti» 7 j 

Efercito del Feria disfatto dall' tncommodità, 5 1 

Efercito del Feria ridotto ingrani calamità, e miferie, 7 1 

figliuoli . e fratelli de Hi di Francia non pojfono prender moglie fen- 
%a l'affenfo della Corona , 3 J 

Figliuolo fecondogenito , nato al l{è a" Inghilterra . 65 
Ftlifpurgo fi arrende d Suede fi, 77 
Francofort all' Oderà prefo dal faljlain. 

Fratello del t{è di Volontà entra in Ttyma. 76 
CfCrliT^prefo, efaccheggiato dagl'Imperiali, 3 o 

Cjiacob imperatore di Etiopia fatto morire da Sufneos fuo ribelle, 60 
Cujìauo figliuolo naturale del Rè di Suetia, fatto Vcfcouo , e Signore di 

Ofnapruch, 91 
Il Duca di Feria fi ritira dall' Mfatia, 49 
il Duca tycolò Francefco di Lorenajugge di Jiansì trauejlito in habi- 

to di carbonaro con la Vrencipejfa Claudia fua moglie , 3 8 

Il Conte di Solm rotto, e disfatto dal Conte del l{eno. 8 1 

Jl Conte Otto Lodouico perfeguita U Ce farei di Brtfac» & occupa £n- 

dengh, 6$ 
Imprefa ò feudo dellt Imperatori di Ethiopia, efuofigoificato , 64 
Infermità , e morte del Duca di Fetta. * 7 * 

Landfperga prefo dal Palfi/tnpcr accordo. 2 9 

Landtgr auto d' Hajfia fatto Mar e faal di Francia* pi 
tetterà del l\è di Danimarca, 1 * 

Lettera intercetta. 1 3 

lettera del Duca di Bauicra, alCjouernatore di ì\ati$bona , intercetta 

dal V amar, 23 
Le fatine occupate dal Knifaufen, e ridotte in cenere, 69 
Lipitat fi arrende per accordo al Landtgrauio. 69 
?,laU$ fagad Imperatore a" Etiopia, 5 7 

Mani fi fio del Conte della Torre, 2 8 

Manifefio del f{é Chrifliawjfìmo. 83 
Margarita Vnncipefia di Lorena, fugge in Fiandra à ritrouare il man~ 

to m L'abito di paggio. 3 & 

Morte del Cardinal Borgbefc , nepot e di Vapa Taulo V. 18 
Morte della SeremJJima Infinta Ifabtlh Chiara Eugenia • 5 ^ 

M fcouiti continuano l'affcdio di Smoltnco, 5 7 

Moglie del Duca Carlo di Lorena à Tarigt, 4° 
Morte de l foloncllo Hofcmbutgo, 88 

Wg°Z 



Tauola delle cofe più notabili. 

Nego t iati di pace del falflain. x 1 

Nicolò Francefco eletto in Duca di Loretta col confi tifo ilei %è di Tran» 

cia t fpofa la Trenciprfa CUudiafua cognata. 3 
Nobiltà dell' Alfatia. 

Ter fina fione d'vn fidato al Conte di Scbaumburgo* 5 3 

Trencipe di Etbi pia in Venetia , e fuoi varij accidenti. 5 7 

Trtncipeffa di Tbatsburgo fugge di T^amì tnuolta in Tfn matera^ro. 

19 

7riuilegi concedi ah babitanti di Caflel Cufìauo. 66 
Trodigy marauigliofi fuccejft in BoruJJia. 91 
Hjigicnamcnto dclfalflain alti Capitani deWefercito Imperiale» 9% 
Rat istoria ajf odiata dal Duca Bernardo di Paimar. 1 * 

Hjtisbona fi rende al Pannar* 25 
Reggente Villani, machina la rouina del Valfia in, 9$ 
Jfjuolutioni grandifjime in Ethiopia. 5 9 

t\ifpofla del Vaiflain allinea ai Lauembuigo . 1 7 

Ruffacb forpìcfo da Suede fi. |* 67 

Truffaci) ricuperato dalli Marche/} di Bada. 1 ' ,<r 67 
SciafftmbergO generate della cau aliati a fatto prigione in Vienna. 10$ 
Scrittura del fjalffo in efecuttone dell'editto adi' Imperatore contro U 

Valfìairi. 104 
Scrittura fottofi ritta dalli Capitani ,ì follone Ili dcR'efercito del Fai» 

Slam* joi 
Straubingben dtjìrutto da Suedcfi. 26 
Sèedefi foccorrono Bucheuill. 67 
Sufneos fi fà perfora creare Imperatore d'Etiopia. 60 
Terremoto neh' ì fola del Zante. 44 
TerftcayKtfi^cbi, Ktt?;en,& Ilio veci fi da congiurati. 1 09 

Yalfiam commette all' \4ldringben, che non fi congiunga col Duca di 

Feria. 94 

Yalfiainodiatovniuerfalmentedatuttiperlafua fcucrita* i & alteri- 
gia . * 05 

Valflain fi ritira in Egra 9 & iui è vecifo» 107 

V ueiden fi arrende à Suede fi. 88 

Zaga Cbriflo figliuolo di Giacobe Imperatore di Etiopia , fi rie onera à 

Sennir dopò la morte del padre, e fuoi vari accidenti. >*[ 61 

Zèslafifi ribella dall' Imperatore fi Etiopia. 58 

Il fine della TauoU delle cofe più noubiJi. 
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SECONDA CO NT INVATIONE 

del Commentario delle guerre fuccejfe in Alema- 
nna, y dall' affedio di Cofian^a s fino alla Dieta 
dì Francoforte , fatta dt Alarlo 1634. 

Rande è la difficolti di ritrar il piè d'on- Anno 
de il genio ha condotto. Mj dettaua Ja_> 15??. 
ragione, che defiftefli da Commentari). 
La mano ha però voluto fcriuere. Se te. 
mefli d'offender altroché me fteflo, vfarci 
la forza;, mano amo d'efferehoggi rigido 
al miogufto,& però vengano in campo le 
materie, che fi annodano alle già fcritte. 
Pendeuanodall'arriuodelDucadi Feriale fperanze di Brifach, 
di Coftanza , e dello ftelfo Impcradore , e parcua, che quelle fo- 
le tbrze potettero follcuare quegli afledi j , e poncrc in ottimo /ta- 
to le cofe dell'Imperio ; ma perche erano , come raccontammo , 
in qualche parte diminuite per la fuga di molte gai, onde per far- 
le più podcrofe , & inihuirle de /iti e coitami del paefeparue be- 
ne di vnirled quelle del Conte Aldringhcn, come fu fatto nella 
Sueuia. Benché il Duca di Fridlant haueiTe commandato al Con- 
te , che deflc parole , ma non congiungefl'e mai le forze con quel- 
le de* Spaglinoli, e ciò doueiTe con ogni arte afeondere. Queir 
huomo, che nato alla focictà vuol efler folo al commando; e tutte 
le cofe fuor che Dio foggiacciono alla inuidia, però difhcilitfìmo 
riefee anco al prudente il non ambire folo per fc la gloria, e Sde- 
gnarli con quelli, che la contendono . 

Furono di quella vnione li primi oggetti il liberare gli afledi; 
di Coftanza, ili Brifach ,cFjlisburgo, foggiogarc il Ducato di 
Vuittembergai e portare in quello modo le fciagurc della guerra 
in cafa de' Prote/iat i, li quali all'incontro ti preparauano d'orarli, 
& al quello fine accorfero nella Sueuia il Conte Palatino Chui lia- 
ne, e li Duchi Bernardo 1 e Guglielmo di Vaimar. 

Il pnmoprogrcflbfulaprcfadi Bibrach fatta con molta fe- 
licità dall'Aldringhen da 24.il 27. di Settembre, nel qua! tempo f^A^Jf 
così bene, e con tanto cuore itrinfe, e battè quella piazza, che li J!ui**hti 
Suedefi foprafatti dal numero de gli attediami, dalla rouina delle 
mura, e da varjjincendij, che per alcune palleartiticiali/i erano 
Seconda Continuai ione* A accefì, 
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accefi, couuennero di cedere, c ritiratfi> il che fero fecero con H 
Anno più vantaggio, che loro folte potàbile, e fi determinò co'fegucn- 
163 $• ti Capitoli. 

1. VfcilTe il Prefìdio con armi tutte e Bagaglio , Bandiere fpie- 
Cspnol*.- gate , palle pronte, e miccio accefo . 

»t"L 2 ' ^ lun0 f°ldato,nè vfficialc folte vbligato sì contribuire alcu- 
"di Sitimi n * c °k P er °ccaf?one di Religione. 

3. Folte dato fufiiciéte conuoglioàchi partiua fìnoadVJma. 

4. Nonpoteffc impedirli a quei che reltauanoreiTercitio delia 
Confi ìlìone Augullana. 

5. Anziché né meno fi potettero giamairimuouere li predican- 
ti 1 nò precettori di detti dogmi da' loro vflitij , e carichi , & vo- 
lendo partirti folle loro lecito l'andare, c fé li doueflero pagare gli 
emolumenti , e fai jrij {tatuiti • 

6\ II Magi/irato Moderno, finche Io Heflb Imperadore com- 
manda ile in contrario, non fi poteflfe mutare . 

7. Così pure t'ode lecitoci ciaicheduno de Cittadini, che fegui- 
tano la credenza della Confezione Auguftana, lo ilare, andare, c 
tornare à beneplacito loro con mogli , figliuoli , & vtenfiiij fenza 
immaginabile impedimento. 

8. Non foto non fi poteffe dare il facco alla piazza, ma ne anco 
in minima parte moleftare alcuno de gli habitantiòdell'vna, ò 
dell'altra qualità Cathclici, ò £12 angelici . 

9. Reftafiero tutti li Cittadini illeli ancorane loro Carichi, & 
oflicij si di Militia come d'altro. 

1 o. E perche la terra per fei anni con tinoui era Hata grauata d' 
alloggio di foldatefche Cefaree, indi per vn'altro e mezzo di 
quelle de Suedefì, che tutte l'haueano molto efaufta, non fé le 
poteffe imponere prefìdio fe non mediocre , e quanto rolfe ba- 
llante Colo alla difefa » e così non folle per l'auuenire opprctia da 
fouerchi aggrauij militari. 

11. Chefileuarterotuttelecontefe, che fìnoi quell'horaver- 
tiuano tra Cittadini Catholici Romani, e della Conferitone Au- 
gultana , riferuate però illefe à ciafeheduna delle parti le ragioni» 
che le competelfero. 

12. Che il feguente giorno vici fiero li Suedefì , che fui 28. di 
Settembre.^. 

Mi fouuiene di hauere altra volta lignificato, che volentieri 
impiègo la penna in dimoftrare le Capitolationi de' luoghi,che fi 
rendono cosi da gli vni come da gii altri foldati , accioche fi im- 
pari 
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pari il modo di pattuire le reftitutioni delle piazze," e non deue Anno 
alcuno llimarlc fouerchie ad vnaHiftoria non che ad vn Ccm- icT?» 
mentano, poiché lo fcopo de mici caratteri non é folo di portar 
diletto alla curiofiti d'intenderle guerre , e le paci, ma d'inferire 
fraterie , che portano giouare i que' politici, chepfù dentro del- 
la (orza intendono gli aflfari,e giudicano li fini djqneft* armi co- 
sì noiofe alla Germania, ogni vno si intendere quello che pare « 
ma non ogoiuno vede che vna cofa è publica, & vnal tra occulta 
la prima è la mafehera, la feconda è ] , e(Tenza,e quello che più im- 
porta, gli huominichepiù fanno il veggono e tacciono, e danno 
à crede/e di lafciarfi ingannare, perche porta il cafo,che fi carni- 
ni in quella forma . Goda adunque in quelle carte l'occhio del 
fenfo, e non refti digiuno l'intelletto. 

Quello fortunato fucceflb auanzò molto le fperanze,elca- 
fpcttationi dell'Imperio » e de* Regij . £ poiché lo fperare é ci- 
bo , che nutrifee hauerò i n tanto luogo di paflare ad altri raccon- 
ti per breue tempo. 

Douendofi in quella parte di Commentario trattare dell'Alfa- 
tia piùcheinaltro.hòltimato benedcfcriuerneil fito, e qualità* , 
non per entrare ne' campi della Cofmografia.ma per non lafcia- 
rcle mie narrationiinofeuro, chefe Vatmidi Spagna parlarono 
dall'Italia per ricuperare quella prouincia,& vi coticorfero fi 
Suede fi & Vniti per foggiogarla,è ben da crederli , che né piccio- 
la , né di leggiera confiderarione ella fi fia. 

Fu gii ncU'AIcmagna , e ne* confini della Francia vn Regno T>, f eri,t ** : 
fotto nome di Aultrafta (di cui l'Alfatia e parte ) e quello fu dal * dl ! ** 
RèDagobcrtodiFranciadatoi Sigibertofuo figliuolo. Quella 
da gli virimi della Borgogna cominciando fi ilendeoa infino all' 

Alpi,alMardiFrifia,&allifiumiRheno,èScaldj . Conreneua 
Maftricht, Colonia , Treueri , Magonza , la Brabanza , Clcucs , 
Gheldria , Holanda , Zelanda , THannonia , Hasbenia , Liegge , 
Limburgo,rAlfatia,il Palatinato del R fieno, la Sdua Ardenoa , 
Bcrri , che poi fu Ducato , e tutta quella parte della Lorena di cui 
fermeremo fra poco . Quello Regno dalla Francia vfcito fu poi 
anco dniifo, equella parte che sì Lothario Imperadore figliuolo 
di LorfouicoPioflmperadorc pur anco) toccò fu detta Lorena , 
à Lothario ne fucceffe vn'altro , & i quello Carlo il Caluo Impe- ' 
radere , e Re di Francia, che pur anco fu Rè di A u lira fia, n are poi 
difeordie tra gli Alemanni , e Francefi , conuennero , che Lodo- 
uko Re di Germania haueiTc quel Japarcc dcll'Auttrafia , c'ha- 

A 2 uca 
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Anno uea polle dira il Caino, come h crede di Lotbaiio con patto, che .'3 
i6n* Francia re (laffr libera, c difgregata dall'Alemagna. Ma perche 
tra Prencipi tanto fono collanti i parti quanto il confentono gì" 
intereflì dello /tato; clcprctenfioninonficftinguonomai, ne Ci 
cancellano da' libri dc'memoriali*ne' tempi di Ottone i. impe- 
ra dorè , Lodouico Rè di Francia figliuolo di Carlo il Séplicc , li 
sforzò di ricuperare la Lorena, die il padre hauea abbandonata , 
ò lafciata al Regno della Germania; ma l'I mperadore cacciatoio 
dall'Alfatia ,cfpugnò la fortezza di Rniach , e fottopofe all'i m- 
peno la Lorena, la quale poi divleindoteà Luitgarda fua figli- 
uola, che maritò nel Duca di Sucuia. Ottone Secondo poi figliuo- 
lo del primo diede la Lorena id Ottone fratello di JLothario Rè 
di Francia ,riflrcttala però molto per hauerne dosata gran parte 
al Veicouato di Coionia , e di Liegge , e fattone molti Contadi» 
. . e Ducati , feparandoli dal Corpo della Lorena. 
me In'' & dubbio fc l'AMatia folfe prima data alli Conti di Kiburgo 
jiifiti*. ^ìno al tempo di Ottone Primo, ò fe da Ottone Terzo fofle eretta 
in Landgrauiaro ,chc in nollra lingua Tuona Conte del paefè; è 
din ifa in due fu peri- >re& inferiore; la fu perioredouc è il Caftello 
Einsheim fu data alli Conti di Hobfpurgo, e l'Alfatia inferiore fu 
dal Vefcouodi Argentina fin dall'anno 1 298. acquietata con pa- 
garne certa fommadj danaro alli Conti di Octihinghcn , chela 
pretendeuano per effer morto Hcnrico vltimo Landtgrauio d'effa 
lenza figliuoli , & in quefto modoè fiata poi tèmpre della Chi e fa 
e Vefeouo.e per tale ragione pofleduta dall'Arciduca Leopoldo» 
che lungamente fu Vefcouodi quella Chiefa ♦ 

In quella è Tauerna detta Elfaztabern, & anco Zabern , luogo 
antichiflìmo da Romani rubricato, poi da Tedelchi diftrutto , e 
da Giuliano Aportata riedificato ; fu chi icrifle che da Ccfare fof- 
fe edificata» e polì uni s 2. torri per le 52. tetti mane dell'anno , e 
trafvna, e l'altra fette Merli, che faccuano Ji giorni dell'anno, è 
quello luogo memorabile per fa vecifione de villani, che vi fece ir 
Duca Antonio di Lorena l'anno 152 j. per lo fpacio di tre fiore, 
doue ne morirono mo! te migliaia ; erano quelli follcuati in più 
luoghi della Germania contrai loro padroni , e fotto pruefto de 
gli errori di Luthero commette uan - > ir, finite teiera cgmi, preten- 
dendo anco di liberar lì da ogni datjo. e coi tribù none . 

Vn'altro luogo di confiderai ione è Haghenau luogo vn tempo 
fenza mura congiunto ad vna rocca» e poi cintone da Federigo 
Barbarofla l'anno x 1 64. 
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Viè pur anco Haslach ttrricciuola polla al fiume Pmfch , che Anno 
fu donata con molta Campagna coruicinaàF orentio Sttzztfo 16} 
Monaco, dal Re Dagobertodi Francia cor» occafione, che qui! 
buono, e Santo Padre hauea co' Tuoi preghi ottenuto da D,o la 
falute a* Rachjlda cicca, e forda figliuola dei fic , deue yoi fu fa- 
bncato vn Monaiìeriodiriguardcuck qujhti. 

Vn 'altro Monafterio con vna tcrucciuola fi treua fu Io fteflo fiu- 
me non lunge da Argentina fabricato da Mauro Abbate» dal cui 
nome viene detto MoursMuniicr. 

La principale Cirri di quella Prouinciaè Argentina volga r Dtfirktm 
mente detta Strasburgo» la cui antichità è tale , che incerta è IV *' *'*r~ 
rigine, fu foggetta à Trcueri , Cefare poi la fottopofe all'Imre- 
rio Romano , hora è Citti libera di Alcmagna, c lenza dubbio tra 
le più belle & opulenti delle Citti del Rheno, anzi della Germa- 
nia* Ha cesi grande abondanzadi vino» e di biade, come di 
hortaggi, che nsun'aitra la pare ggia«è da tre ahinoi che fccndono 
al Rheno ba gnata, quali fono Kimzmgh, Illa , e Prufch ; ha vna 
Cucia mirabile per fé llerTa, ma in particolare per tre accidenti, 
vn'horologgio, ì cui cedono tutte l'altre macchine limili ; vn 
pulpito» che per Ila tue non ha par i, & vna Torre, che palla di me- 
rauiglia ogni altra. Fu quefta cominciata l'aonox 177. e per a 8. 
anni continoli i fu in ella trauagliato per finirla , è comporta di 
pietre quadre , ben intagliate» e figurate, è di altezza di" 5 74. pie- 
di Geometrici, i cui per quattro fcalc lumache vi fi afcende>edoue 
cominciai farri acuta ha otto fcale limili, il pomo di fopra (an- 
corché femori picciolo nò fi potrebbe però da fei grandi li uomini 
i pena abbracciare. 

L'AI lana fupcriore ha dalla parte di Merigge la Tungouia, dal- 
l'Oriente il R heno» dall'Occidente i monti Voghcfì , che dindo- 
no TAlemagnadaJla Lorena, e confina conl'Aif aria infettare al- 
la Citti di Vuifsemburgo. 

Lapù/t retta dimenfione dell' Alfatia dalli monti Vaghcfi al 
Rhenoèdi 15. miglia Italiani, aia in altri luoghi è- dia 1 .e verfo 
Hagheoau è di 3 o.la lunghezza poi ò da Vu il mburgoa.' confini 
di Bili lea di miglia 105. ma tirando fino all'è il retro di Moreu 
Befgar.Jo e miglia 1 5 o.il che intendo dcll'vna e dell'altra Al fetta. 

Ma perche li moderni corrottamente chiamano ancorai Ilaria 
JaBntgouii, la quale è dal Rheno alla Sei ua He remiate. negra, 
tra Leuantee Greco, non deue alcuno lafciarfi ingannare dalle 
dckiittioni antiche, le quali fi contengono dai Vogalo ai Klitno; 
Seconda Continuinone* A 3 qutfta 
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Anno qucfta altra parte adunqueè quali più larga dcll'Alfatia, perche 
\6$ j. da Brifach fuleriucdeJ Rhcnoa Rotouillafono 45. miglia, eda 
Turlach à B jfìlea ne fono 1 00. in circa , in quella Brifgouia oltre 
à Brifach fono Friburgo, Binghcn, Limburgo, & altri luoghi* 
Dal Monte Voghelo molti tìumicelli featunfeono, che (corro- 
no al Rheno, dalla Valle di Mourfmunfter efee il Theldcr.dallc 
fauci di Murbach il Lauch , e il Gheueller, daJle parti più incerne 
della terra di TuiKiiimelcc il Fedita ;& il Prufch dalla Vallcdi 
Seirmeccbailqualc bagnate le mura di MolThcinifcorrci divide- 
re Argentina; USorn ha l'origine da Tauerna*'! MaterpafTa ver 
fo Haghenau , il Sur bagna ia forelta,e da quello prende il nome 
quel Monallero antichniimo di Surburgo,il Lauthcro molto fo- 
pra Vueifemburgo principia ne' monti di Vuafquoia;Ma di tutti 
quelli il più principale è rilla,che bagna quali tutta la prouincia, 
e principia in Saagoia, paflando àMilhaufen, Linshem, Colmar, 
Scleftat , BenfcJdt, e d'indi piaceuolmenre , entra nel Rheno • 

focosi feconda l' Al fatia , che non Colo baita a fé fìefla , di gen- 
ti abbondantiu*ima;ma trafmctte a vicini le biadc,e li vini i Suiz- 
zeri,Sueui >Bauari, Lorcncfì,ali , Allcmagna bada, c per fino al- 
l'Inghilterra. 

• Li monti hannocopia diCaiìagnc , non mancano di Metalli, 
fono ricchi di pafcoli, e per dirla in vna parolai non ha tutta la 
Germania paefe migliore di quello / contiene .6. Cina ( benché 
dilìtocofi angufla) e terre cinte di mura; ha 50. Cartelli, oltre 
le terre aperte , e borghi, e perche il paefe abondante partonfee i 
paefani dediti alla Crapula, gli habitanti di Alfatia non pongono 
inai cofa alcuna da parte , ogni folìanza diluuiano ,& viuonc per 
coli dire di giorno in giorno , onde Te vna Careftia li fopragiun- 
ge,ò il difcommodod'vna guerra li molelìa, ogni abendanza li 
cangia in penuria , e bifogna che i pubJici granari fouuengano il 
Contadino. Gli habitanti fono per lo più rbre/lieri,che da vicine 
contrade entrano per trauagliare la terra, e dalla douitia alettati 
non fanno partirtene fin tanto, che irgrafi.ti nrU'otio,& arric- 
chiti dal paefe ritornano alla patria: la maggior parte fono di Sue* 
uia , nè fi ributta alcuno, che vada à (udar nell'opere eficndo 
cgniuno amator della quiete. 

Il più abbondante di tutta l' Alfatia é il Territorio di Keifetbcn- 
ga,cioè monte di Cefare , onde é (limato il cuore della Prouin- 
cia, & vi fono tre gran terre murate nó più di vn tiro d'archibugio 
l'vna dall'altra diUanti,kei(etbergh,Ammcifuuilltr,c\ kinsheim. 
" " ' " . ~ Qui 
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Qui fi cuoce il vino per conferuarlo à lungo tempo , onde tut- 
to il verno è dolce ; ouero fi lafcia bollire da fé fletto il molto co' Anno 
grafpi, e racemi, come in Lombardia fi fuole, vi fi fa pur anco 1633» 
il vino » che chiamiamo di granaglie riefee preciofiflìmo efiendo 
tutto di Moscatello. 

LaMetropoli della Superiore è Einshim, doueéla fededel 
tribunale, ò parlamento; Quella è delli Arciduchi d'Auftria fin 
dall'anno 1200. che J'acquiflò Alberto Conte di Hobspurgo 
padre dell' Imperator Rodolfo Primo. 

Murbach é Monaftcrio di S.Benedctto, il cui Abbateè Pren- 
cipe,& è vno delli quartro monaftehj dell' Imperio; fu infino 
dall'anno 7 2 4. fabricato dal Conte £berardo,nc' tempi di Theo- 
dericoRedi Francia. 

Ruftach, chiamato da vn pìcciol rio che vi feorre, ha per lo più 
il letto, ò fondo roflb, c perciò fu detto Rothbach , è hoggi det- 
to Ombach, è Citta 4 affai bella, con borghi commodi, era la de- 
licia dell'Arciduca Leopoldo di doueandaua alle cacete , matfi- 
mc d'Alghironi ; Non ha paefe tutta l'Alcmagna più nimico di 
ladri che Ruftacn. 

Colmar è Citri Imperiale* hoggiè capo del Contado di Hor- 
burgh, per l'amenità del paefe , e per l'abondanza è molto defi- 
dcrabile,& è nel cuore dell'Alfatia . Quefta,e Sclcflat furono cin- 
te di mura l'anno 12 16, ne' tempi di Federico Secondo Impera- 
dore,ma Selefiat era (iato fabricato l'aono 1 044«regnando Hen- 
rico Quarto. Quiui Heldegarda Duchefladi Sucuia fabricò vn 
tempio fimileà quello di Gierufalemme, che poi da Ottone di lei 
figliuolo, e Vcfcouo di Argentina fu dedicato à San ra Fede Vergi- 
ne . Quello Selcftaté per fico inoperabile, fe non quanto v'en- 
tri l'oro corruttela de cuori fiumani , hauendo dalia parte verfo 
il Rhcno paludi molto difficili à penetrarli; dalla parte poi verfo 
Occidente è così abbondante d'ogni frutto fino à confini della 
Lorena, che rende marauigliaa' chi lo vede. 

Ha 1 Alfatia molta nobiltà 1 ,che gode Cafielli verfo il monte, 
come il Contedi Snlcz .quello d'Eghishem , la cui Jineaègii fi- Jjfftìj 
nita , li Signori di Rapoltftcjn padroni ancoradi Rapoltzuuilh, ^ A '*' 
Ghcmer, e O Uemburgo, inobilidi Attllat,queidi Poluuiller, 
quelli di Andelouu , di Landfpergh, e quelli di Vthneim , & altri 
molti . Hanno quiui li Conti di Vuirtemberga vn dcliciofo paefe 
detto il Contado di Horburgo , al quale foggiace la Cirri di Rei- 
chuuier ; li Conti di Luptcn vi pofledono Vngherifccin#Amerf- 

A 4 unici, 
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uuiel,Kinsheim , & altri luoghi , il rcftanteè tutto pofledutodal 
Anno Vefcouodi Argentini , ò dilli Arciduchi di Auftria, fuorché le 
l6H» Citti Imperiali, eh? fono Colmar, Seleitat, Argentina, Turche- 
im, keiferpergh , Haghenau ? Munfter nella Valle Gregniana,Ro- 
óittÀ im shcim,e Niben; la Città di 5. Hippoiito è delli Duchidi Lorena, 
c quella di S.Croce è Arciducale, quella di Ghcbuuiller polla al 
Alj*ti*. monte fabricata l'anno 1 124. è dell'Abbate di Murbach , che vi 
habita per lo più , cosi pure Vuaruill . Lutembach mezza h ga di- 
frante da Murbach è vn Collegio, ma prima fu Monaftero di 
Benedettini fabricato circa Tanno 95,8. come anco il Monaftcrio 
di Lrgoien da vn Conte di Lentzburgo. 

11 Monailerio poi di Murbach fu fondato circa l'anno 103 o.da 
Rurgatdo di Ghebsuuiller , e da Mangildo di Lutembach . 

None dunque mcrauigliafcqueila prouinciacosìabondante, 
e commoda perii palli, e per li cófini viene da tutti gli etterati de- 
fìderata,&trauagliata;beneèvero,chele bellezze nelle donne $ 
c la bontà* ne paefi fono le tignuolechele diuorano. 

Ma quando vna lunga digrcllìone n'ha pori alo fuor delle guer- 
re d'Alemagna primo feopo delle fatiche noftre , fari bene di far 
pur anco qualche memoria della Lorena, del cui Ducato riabbia- 
mo d raccontare cote memorabili, il che ne fati tanto più facile 
quanto iiimo in Alfatia di lei confine. 

Oltre a quello adunque , che della Lorena habbiamo parlato 
dico, che è vna Proni ncia, che dalia parte d'Occidente ha la_» 
Francia , à qnefto con/ine è contiguo quello del Contado di 
Borgogna, indi verfo l'Oriente l'Alfatia , poi la Provincia di Tre- 
ueri, crinalmente il Ducatodi Lutzemburgo. Ha di larghezza 
da Oriente ad Occidente circa 12. leghe, da Mezzogiorno a Sct- 
tcntrione circa 20. e dall'vno angolo tranfucrfaleall'altro fari da 
14. leghe. b s paefe da Monti circondato abbondante di vitto, e 
di ornato bafreuole ail'huomo, ha miniere d'ogni forte, & ab- 
bondanti; ne' fonti alle radici del Vogafo fi ritrouano gioie cosi 
buone, come le Orientali, oltre li Calcedonij , e Lapislazuli de 
quali ha molta douitia; li Cauallidi quello paefe riefeonootttimi 
nè punto inferiori i quei del Regno di Napoli, e di Turchia, è 
da più fi umj irrigata* & in particolare da quattro affai celebri • Il 
primo è la Mofa, che dal Monte Vogafo feorre ver fo mezzo gior- 
no,cfc parato il Ducatodi Rami dalla Lorena entra nel Rheno 
prima che nel mare ; il fecondo e la Mofella , che nato dal Monte 
Romaico tra 1 Oné te, e Mezzo giorno s'jnuia, e pattando i Tuli, 

e Metz» 
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eMefzvààcongiungcrfinel Rhenojidouee la Città di Conflc- 
noz, ò Confluenza; il terzo eia Murcha,che nafee nelle Monta Anno 
gne doue fi caua l'argento , e pafla alla terra di iS. Diodato à Lu* 1633. 
neuilla , si S. Nicolo, & à Nansì , indi entra nella Mofclla ; il quar- 
to è la Sarrha, che nafcedalla parte di Oriente * & va' a congiun- 
gerfi con la Mofella non lontano da Trcucri. 

Sono in Lorena alcuni bagni caldi.che apportano falutc a mol- 
ti infermi; euuipurancovn fonte nella Valle di S» Diodato, chia- 
mato di S.Dagoberto ,che viene /limato miracolofò per molte 
infermiti. 

Vifonolefaline,che producono bianchillìmo falce di molto 
vtile al Duca; dicefTimo , che abbonda di Cakidcni j , & é fama , 
che vn pezzo così grande ne fuflevna volta ritrouato, chefabrica- 
tonc vn Calice di riguardeuoleopra fu donato al Vefcouodi Tuli. 

La Metropoli di Lorena è Nansl Città non molto grande , ma 
bella, porla in piano, cinta di doppie mura e forte, il Palazzo 
Ducale è molto riguardeuole , ha contigua la Chicfa di S. Gior- 
gio, douc (tette Inngo tempo fepolto il corpo di Carlo famofo 
perir guerre, e chiamato il Combattente Duca di Borgogna, il 
quale fottoqueJla piazza fu vecifo^ indiranno 15 50. Maria Re- 
gina di Hungaria,e di Bohemia Torcila di CatloV. il fece trafpor. 
tare à Bruges . Il cui fepolcro fattoui fabricare dal Duca Renato 
è b:l'iflìmo,& ha la fogliente Infcrittione. 

2)ux ire et Ine ( arolus Belgarum lììa ignea Pirtus, 
Cui Mauors dederat beli* refenda pater. 

Qucm timutt fubitis anm ofus CaUus in aimis » 
Cuiqi^iltmanorum ter$a dedere Duces . 

Q± iq ; animum Hefperias btllts agitabat m vrbes , 
Sed fubttò inutYtitfoì s truculenta viam . 

h'am cum Bjnatum beilo fthprouocat eodem 
On uh mi fufì milite ftratus bumu 

Et ne tanta viri iaus in te fiata laceret , 
hi ìc Vi&or ViQi condtdit offa loco. 

Nella Chicfa poi di S.Franccfco.ch'c dall'altra parte del pa- 
lazzo fono molte fcpolture dell i Duchi, & in particelle quella di 
Renato Re di SiciJ'.i.a cui diede la moglie il Ducato di Lorena . 

A miei giorni è Hata fubricata vna più ampia Citti contìgua 
alla vecchia di Nansì aliai forte per qucllo,chc viddi l'anno ilio* 
che di Id parlai. 

Dilla Lorena molta controucrfiaèftato chi ne folle padrone 
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diretto; la commune opinione, quanto al di lei nome, è che forte 
Anno così detta da Lothario Imperadore,ò dal figliuol à cui toccò tut- 
io"$j. ta l'AulIrafiamheredità per la morte del padre. 

Pallate l'Imperio dalie mani de'Carelingià gli altri Tedefchi* 
fu difputato fequefta douefl'e paffarecó Jcragioni dell'Imperio, 
ò re (ture con quelle della Corona di Francia. Carlo adunquo 
detto il fempliee l'occupò con l'armi, & volle, che fofle del Tuo 
Regno, e perche fi era feruito dell'aiuto del Duca Riniere gliela 
diede in goucrno, ma Giliberto di lui figliuolo voltatofiall' Im- 
pcradorc Henrico primo, la cui figliuola Ghcfperga prefe per 
mogi ic fa n no o 2 5 . non voi le v bidire i Francia > feruendofì di oc- 
catione , che il Re ftaua occupato nelle guerre di Normandia , 
dilli mulòquefèo affare il Re pertanto. Succeduto poi nell'Impe- 
rio Othonc primo , e cedati quei rifpetci , che Giliberto portaua 
al fuocero tornò di nuouo alla diuotione di Fra eia fotto il R e Lo- 
douicodetto roltramarino, quale combattendo contro l'Imperio 
nel paflare il Rheno vi reftò affogato, il Re poi fi prefe per mo- 
glie la vedoua Ducheffa Ghesberga,e fi confirmò nel pofleifo del- 
la Lorena, laqualeegli.clidifcendenti non però fenza turbolen- 
za., ritenne fin che morfe Othone figliuolo di Carlo vltimo di Ca- 
rolingi fenza figliuoli, & Henrico fecondo la diede a Goffredo di 
Ardennadifcendcnteda vn fratello di Giliberto, e continuò in 
q iella profjpia finoall'anne 1075. che Goffredo il gobbo fu vc- 
ctfo in Anuerfa , non fu però che tal volta non s'intorbidafTero le 
ragionidcll'Imperio cu li moti delli Duchi, poiché Goffredo Ter- 
zo l'anno 1045. volendo farli Franzefe fu da Henrico Terzo 
carcerato, che di poi riconciliatoli con l'imperadorc fu liberato, 
ma quelli che non fapea viuere fenza no u iti paffuto di nafeoflo 
in Italia prefe per moglie Beatrice forclla dell'Impcradorc Hen- 
rico vedoua lafciata da Bonifacio Marchefe di Tofcana,e la fi* 
gliuola di lei diede il proprio figliuolouSdegnato Henrico dt que- 
llo , che fenza la di lui Caputa era fi fatto, hebbedi nuouo Goffre- 
donellemaii , & infiemecon Beatrice il pofe prigione, alla fine 
per intercefiione di Metilda fua figliali ra , e del Pontefice, lo li- 
berò , i coH ui fuccefle vn'akro Goffredo il quale foggiogò l'Ho- 
Janda,e prefe per moglie la fiefTa Metilda, ma non habito có elTa. 

Quefri quattr anni doppo che hebbe l'Hofandafugrauémente 
ferito in Anuerfa, e cacciato con vnofpiedo in vna latrina mentre 
che ftaua francando il ventre; cauatone fu condotto ad Vtrecht, 
douein pochi giorni mori lafciandohcrcdc Euflachio di Buglio- 
ne 
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ne marito della Torcila Itha , diquefli nacquero BaIJuino, e Gof- Anno 
fredo lVno,e l'altro Re di Gierufalcmme,e Duchi di Lorena, qua- 1633. 
le Ducato poi fu da Henrico Quarto Impcradorc dato ad Henri, 
co Conte di Limburgo, e perche egli col figliuolo pur nominato 
H.nricoadherirono all'Imperadore contro di Henrico Quinto 
lmperadorcpuranco,e figliuolo del Quarto :fù da quelli bandi» 
to,e priuato della Lorena,onde il gioitane Henrico pafsò in Portai 
gallone pre fa per moglie Terefa Bali arda di AJfonfo Re di Odi- 
glia fu l'origine de'Re di Portugallo. 

Reilatocosl il Ducato di Lorena fenza padroni, fù da Theo- 
dorico figliuol di Guglielmo di Gianuillc occupato , ne fi si da 
gli Hi fiorici deliberare fc vi afl'entilTe l'Jmperadore Henrico V, 
ò fé ve'l deltinalTe il Rè di Francia, onde fu per fopraneme detto 
il Violente. 

Di quella defeendenza Rodolfo feguitò le parti di Francia , il 
cui nipote Carlo Audace morì fenza mafehi , e la primogenita 
I label la maritata à Renato d'Angiò Re di Napoli , il fe ce Duca 
di Lorena* da' quali nata Violante, che maritatali à Federico di 
Ghifa della ile Ha famiglia di Gianuille fu cagione » che il Ducato 
n toma ile alla cafa , il cui nipote Antonio cinfe di Mura Nansi.e 
Claudio di lui figliuolo ferui fempre la cafa di Francia nelle guer- 
re di quelli tempii fùgran foldato 9 eda lui difecnde la cafa di 
Gli la d'hopgi. 

Quella famiglia per mafehi è continouata nel Ducato di Lo* 
rena, fino che morto Antonio vltimo Duca lafciò due figliuole» 
la Due nella , & la Principcffa Claudia, la primogenita padrona 
delio liato,fi maritò nel Prcncipe Carlo fuo Cugino figliuolo del 
Prenci pe Franeclco di Vadcmont* che morendo lafciò tre figli- 
uoli Carlo, il Duca Nicolò, Franccfco il Cardinale , &: Margarita 
moglie fpofata occultamente, come diccllìmo à fuo luogo dal 
Duca di Orlicr.s; oltre la Vedoùa gii moglie del Prcncipe di 
Phalsburgo, né chiuderò quello affare della Lorena fen/a far 
mentione , che l'anno 1516. molla vna guerra tumultuaria da al- 
cuni Popoli della Germania della Valle Leporina «della Terra di 
S. Il . r pcl.ro , che diccuano di combattere per M a (lì m il iaifo Im- 
peradorecótro i Lorentfi, il Duca Antonio ricorda! Re di Fran- 
cia, come 4 fuo diretto Signore, protcilandole,chcdcucfle libe- 
rarlo dall'armi Ce fare e, & in efretto hebbe aiuti così gagliardi» 
che furono cacciatte d i fi rutti gli inimici, dichiarò pelò Mattimi 
lianoà Iacomo Sandthlicr Ambafciadorc del Duca, che quello 

moto 
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Anno moton6era di Tua volontà, ma di capriccio di coloro, e che però 
i6ii> fidifendette pure, eli cattigattc. 

Terminato alla fine così lungo Epifodio, mene ritorno in_* 
Alemagna, doue giùta la nuoua della morte del figliuolo al Ré di 
Lttttradtl Danimarca, da noi altra folta raccontatale fofpirò come Padre, 
Rìé'D*- e nc fcriffe come amico all'Harnheim in queftoiènfo. 
dOmn* £' ccs * di Padri ne' figliuoli rapprefentata l'auttoritid/uina , 
le H*rn- che quafì vgu .ilmente pendono , e premi), e pene i chi preda gli 
bum, oflequi.edifubidifcei Dio, come al Padre, onde ine, chetcne- 
ratnente amai Vinco mio figliuolo di venerabile memoria di- 
spiacque Tempre, che egli trafandalle con tanta faciliti da miei 
contigli, e commandi ,quafipre(ago# che quella gloria» che egli 
fi compraua con il valore in erteli j armata , rotte di gran lunga 
fupcrata da quelli infortuni)*, che per decreti invocabili del Cie- 
lo fouraftannoadifubidienti. Et ceco, che le voiìrc lettere pur 
troppo pretto mi apportano lagrimeuole effetto de' miei fofpet* 
tofi penficri, con l'annuncio della morte violente di 1 mio caro fi- 
gliuolo. Mi hauea prometto l'Infelice di non militare per gli vni 9 
o per gli altri etterati, ma da quelite da quelli apprendere quella 
feienza militare , che allo (tato di Prencipc è neccflaria; la gene* 
rofità di quel cuore non potè contener fi nel debito di figf/uo/o, e 
nella obligatione della parola parendocene in perto di figliuolo 
guerriere non potettero allignare promette , e commandi così di- 
uerfi dal Tuo genio , e che la (cuoia di Marte lunette per imponì- 
bile apprenderne i documenti, fe non con f vfo. Ma poiché i que- 
llo fine egli fi è condotto per militare fotto li ftendardi dell'Elet- 
tore di Saflbnia,vna (benché picciolo ) confo! Jt ione mi è reftata, 
che egli imitandoil Danico valore, hi con fede feruito all'Elet- 
tore^ chiufo gloriofamente il periodo della vita,miperfuadoper 
tanto , che cotetta Altezza non rtftard di honorare con le douute 
eflcquieil cadaucredi quel Prencipc, che pili (limò farmi di 
SarTonia, che i commodi del proprio Regno . Quello poi che mi 
lignifica te di dipendicene fi doueano al mio diletto è louerchio, 
poiché non prendono i Prcncipi della Dania vile prezzo d'oro 
per ho notati fudori . Noi fogliamo dare non riceuer Dipendi j • 
A Dio. 

XefetìMi Staua in tanto la Slefia , e l'Imperio tutto (ofycfo da' negotia ti 
di p*€* j c | Duca di Fridlandt , pofeiache egli con tanto artificio gouer- 
dtl v*ljr* naua j j penfieri , che non meno i Ccfare t che i Profetanti 
mottraua d'inclinare» e proreflarc vna pace vniueifale. A Suedeft, 

' & Elct- 
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& Elettorali, però petfifteua d'infinuare di volere per fe ij Re- 
gno di Bohemia, e quando alcuno de* Carholici ilrifiutafse,che Anno 
fi farebbe con e(Ti loro congiunto, e pafsò tanr* oltre il negotio, 16& 
che ne furono formate le minute dell'accordo, che contcneuano. 

Che elfcndofi confidcrato da gli Elettori di SalTonia , e Bran- 
dcnburqo, e dal Duca di Fridiandt, in quale calamiti fi ritro- 
uafse la Germania da tanti eserciti già' ridotta alTcflrcmo,& ve- 
dutala inhabile si nodrire tante genti , e foftenerne le rapine» e 
danni , delibcrauano di con giunger Tarmi Joro perflabilire vna 
pace vniuerfale ', quale i punto era fiata ne* tempi di Rodolfo , e 
Matthias Jmperadore,con dehberationedi volgerli contro qua- 
lunque hauefsc ardito di opponerfi icosl giufto penfìerc • 

£ perche non erano in quello modo indufi li Suedcfi , ficeua 
péfarc quefta forma di trattato vo' arte per diu jderc l'armi Elct- 
torali da quelle della Corona di Suttia ; al che fempre fi vedo 
c'hanno con molta prudéza afpiraro gl'Imperiali . Se quello me- 
zo però di ingerii auido di occupare vn RcgooiCefare, cele- 
clinare icongiungerficon gli inimici , fo(Te buono, il progrefso 
del tempo lo ino ft rara ; sò bene, che le materie impattate di gie- 
lo , fono molto facili i frangerti, né gdofia maggiore fi di , che 
dt I Regno , e della fede* non fu però , che in Vienna flefsa non-» 
fofsc ili imato , e lodato il Valfrain di accorto , e fagace , per così 
bel trouato, onde vna lettera fcritta aia. di Settembre , e da gli utttrm'ar> 
Elettorali intercetta fù cagione, che efli temefsero di efsere bur- ttnmii 
lati. Quefta era tale. 

PP. Hò da alcuni Officiali miei amici fegrctamente intcfo.che 
qnal'hora li Capi deH'cfscrcito di Safsonia non fiano rimoflì dal- 
la Slcfìa, Tarmata di Cefarc fia per mantenerli con molta ficurez- 
za, poiché quelle fperauze, che fi danno, e quelli trattati di pa- 
ce ne vagJiono pili che io. mila faldati , onde fpc riamo , che la 
B.ata Verginella per aiutarne compitamente, e di gii fe ne ve- 
dono frutti mirabili,^ fccndo the metre fi tratta in quefta forma 
Tefsercitodcl Valllaimfi vi di numero auan2afdo,t quello de gli 
Hcrctici ognidì più abbódàtc ditumultuofa diifidtr.zj , per la 
quale ogn'vno attende a' fuoi particolari inferclfi, & i-guifadi 
cani Hanno latrando, e dall'altra patte li dirette ri del Consìglio 
di Suct iafono cosi in odio i gli hcrctici , che fenza dubbioalcuno 
quefta 1 irò Naue fenza timoniere darà ne' fcogli . S. E. fi me irò 
i propofito in quelli tempi. R. D. fari, che gli altri ancora fi ap- 
pigliilo i quefto Confidilo, «. fi affaticati per la rouina di Suctu. 

» C.R. 
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G.R.moriri pretto, & il fratello fi fari padrone del Regno ,'i 
Anno gliHolandtfiH.R. darà molta noia venendo ogn'anno la flotta 
i6x ?• dall'Indie , e gli Datij accrefciuti ne' Mari di Dania , all'Albi, & 
al Vuefser molto le (tonno su l cuore il che promette N. D. di 
continouare, e fauorire inoltri intcreflì in ogni maniera . Nella 
Sueuia, e nel Tirolo fi congiungeranno li Bauari con il Feria , & 
occupati i luoghi tutti alle nue del Danubio, entreri nel Ducato 
di Vuittcmbcrga,epoi nel Palatinato, e facilmente diftruggeri 
lefoldatefche nimichefparfcin quei luoghi , indi liberatilo ira- 
to al Duca di Lorefta ; dall'altra parte il Duca di Fridiandt conu 
parte delle fuc genti foegiogari la Turingia , la Franconia, e 
l'H aflìa, e con l'altra pafsato l'Oderà, e l'Albi, debellala 4 l'vna , c 
l'altra Safsonia. In Comma egli è quali incredibile, chela fortu- 
na arrida così bcnca'noftridiflcgni, e che li noflri Pcnfionarij 
ftanchigidde* Suedefi, fjccinolodcuolmente il debito loro. Ccf- 
faranno con l'aiuto di Dio le turbolenze noftre, e potremo vn~» 
giorno ancora , conculcati gli heretici , lodare i Santi del Cielo» 
N. B. Elettore di Colonia con l'aiuto de'Spagnuoli noncefsari 
fin tanto, che non habbia ricuperati li Vefcouati, e giurifdutioni 
della V uditoli a • Quella èia noftra quiete» vn folo Pallore , vn 
fol Gregge, vn folo Monarca • 

Non mancano quelle lettere di quei fofpetti» che accompa- 
gnano tutti gl'intercfli di flato, & è , chi fi creda , che fiano fiate 
artificiotomcntecompoile, perdiucrtiregli animi de' Proiettan- 
ti dalla confidenza compita con il Frid lande» della cui fede lenza 
dubbio in Vienna gii fi temeua* Egli e confueto di farcii com- 
mento alle cofe, e quello, che ad vn fine,? con (implicita' viene 
fatto s'interpreta aite, e mafehera ; balta che v no fi acquifti vn 
poco d'aura di Politico, che ogni Tuo detto, e fatto, ancora eh e 
inconfiderato, fi fi diuenire vna gioia nel cofpetro del mondo ; il 
quale non difeerne allo (pedo jiChriftallo dal Diamante* Vera 
però , ò tolto , che fofse quella lettera , pofe gli Eiettori in gran-, 
penfiero. 

Andato adunque l'Harnheim à Drefda , per trattare fopra lo 
propoli e del Valltain , fu lungaméte fopra di quelle renuto Con- 
fidilo , e dicendo altri , che non era da riponer più nè fede, né 
fperanza fopra l'arti della Volpe dj Fridiandt gii mani refi e per 
la intercetta !etrera,fùchi parlò di quella gu ito • 

Et non è dubbio, che il preftar fede i chi tiene l'armi alla ma- 
no per dillruggerne è cola da feiocco , e conofeo io pure quanto 

fia 
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fiji'nucrifimile,che vn'huomo inalzato da Ferdinando alla mag- 
g e dignità 1 , che vditfero già mai gii antichi , e Ji moderni feco* Anno 
luion ha da prezzare più vna Corona di Bohemia fu'l capo, che 1633. 
la /tetta, equella di Cefare mede-fimo , e lo feettro di tutte l'armi 
A u (triache nella mano . Alberto di Valftain è il corpo folido del- 
l'Imperio ,e de' Regnile di qu into porfiedono li Cathohci in 
Alemagna ; Ferdinando, il Bauaro, gli Elcttori,e Prencipi fono 1' 
ombre , il confetto • £1 non ha mafehi per fare di vna Bohe- 
mia heredi, e perciò deue più alla pofleifione di tanto com- 
mando confermarli , che ad vn picciolo Regno afpirare , poi- 
che quello è certo , e di vera gloria aJornato , e quello incer- 
to 9 e di macchia di tradimento deformato, no'l nego ; rrxo 
quelle non fono medicine potenti per togliere il verme dal cuo- 
re m h uomo c'halo ftomaco pieno di bile ambitiofa. Egli fa_» 
di cu ere in odio a Spagnoli c'hoggidì fono padroni de' Confegli 
dcll'imperadore ; si che quella natione non li contenta di Com- 
mandare al Tuo Ré, ma vuole con il conlìgliopreualere al l'Impe- 
rio, à Prencipi minori, & alle dignità maggiori ,e doue non ha 
il diretto gode dell'indiretto domin 10; lo Spagnuolo è picciolo di 
corpo, & vallo di penfieri ; c di carne oliua/lro , e per ciò di 
collumi cupi, melancolico.e profondo ; sd il Duca che Spagnuoli 
oon perdonano mai doue vna volta pofero l'odio: si che il Baua- 
ro Jo vorrebbe ridotto in cenere, vede li principi) dcIJafua caduta 
con li diminutione del Commando cflendo flato fatto il Duca di 
Feria libero da quelGeneralato.che a quelli fu con tanta ampiez- 
za conceduto, che fi credette d'eflcre dallo fletto Imperadore cir- 
condato del lauro Cefareo,acciò che niun fulmine lo poteffetoc- 
care;sà di hauere adunato tant oro, che non trouandone più ncl- 
l'AIcmagnaèpiù ncceilitaro a fpcnderlo per Cefare* che atto a 
poterlo confermare, fé non fi dilunga dall'amicitiadi chi non ha 
più di che viuere, non chedanudrire efferati , clfernlo proprio 
dc'mari il ritornarci fonti ; si che nell'eflercito pochi l'amano » 
perche ha date materie di timori; Chic flato ilturto pcraltriama 
di eflerc qualche cofa per fefteflo; egli combatte per vn Cefarcj 
che Hi cadendo, e però deue procurare vna bafcche'l foflenti, e 
niuna il può più facilmente che il togliere vn'ciTercito,crre la Re- 
liquia dello fpinto Imperiale, e fortificarlo con l'armi noilrc . Se 
non ha mafehi i chi lafciarc il Regno ha fcmina.che le porreri vn 
genero>& vn figlio in cafa; viuendofotto Ferdinando lamaiitari 
in vn Cauallier priuato, che i pena hauti titolo degno, ? niro con 
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Anno noi.ccintodi Diadema Regale h 1 uri per genero vn gran Prenci- 
1633, pe, nato alli Regni. Ma qual più degno figlio del proprio pende- 
re ? ogni macchia fi fa lucido fp- echio fe tiene cocca dal raggio, e 
dalla ragione di regnare. Ma non leghino gii i notìri Tenti ne quel 
le nè quelle ragioni, che forfè annodano quell'anima più tormen- 
rata da quelle confiderationi, che le di lui membra non fono dal- 
la podagra cruciate . 11 Principe fi velie del proprio interefle,e 
mira negli affetti altrui per formare l'idea dcU'occafione,laquale 
t}*n do tiene prigioniera la fortuna , e partendo lafcia le valigie 
del pentimento . Io fono di parere , che fi porga il confenfo alle 
di man de di queil'huomo , perche fe dalla parte noilraegli pende- 
rà trionfaremo de* noilri inimici , e flabilireroo vna eterna pace d 
noilri contenti, fe non af lentia faremo incontinente chiari , che 1" 
armi ne hanno da partorire il bene, c d {fenderci da mali • Vigilia- 
mo noi acciochc non damo colti nel fonno /otto l'arbore dciìzj 
fperanze , e deliberiamo, fe così vi piace,di non piti mai nodrire 
quefti trattati di otio con il Valltain . Parlili chiaro,& egli fubito 
concluda, nó elfendo meno dannofa la dimorai gli eflcrciti, che 
la ruggine all'armi . 

Fu il Configlio (limato buono , fu accettato; furono fcritte,e 
fugellateleconditioni ,& all'Arnheim confegnate ; volò quelli 
al Campo del Fridlandt,& ottenuta la ficurezza le preferito l'af- 
fenfo alle dimando • 

Il Duca abbraciatolo, e rutto in villa allegro le ditte • 
Amhtim *° vi A imo altretanto valorofo nel trattar negotij quanto pro- 
fi mbbecc» de nel condurre etterati ; j voflri Prencipi deuono vgualmente 
con d v*i- a]j a vo fira lingua ,& alla vofira fpada , & voi vi fabricarecosi bc- 

i*mmè\ nc * a S' or ' a COn 1>art i di Mercurio come con gli clic rei ti j di Mar- 
piu*' 0 ' te; l'eterniti goderddel voflro nome,e l'Ale magna de voflri me- 
riti. Ciucile braccia c'hannofoilenutovn Imperio vi cingono d' 
honorata Corona ,& vi ftringono come amico, e benefattore^ 
coni m une. 

Palfari poi breuehora indolcì' ragionamenti l'Arnheim fi riei- 
rò;ma non era a pena vfcitodal Capo Impernicene fi ricordò di 
non hauerc parlato puto dell' v n ione de gli e ìkrci ti > né del modo 
di condurli. Fu per tornare i dietro, ma per non moflrar/ì traf. 
curato, vitio ad ogniuno dannofo , ma in vn Capitano,e negotian- 
tedeteftabilc, e per nido fi llìmo, mandò il Duca di Laucmbur- 
goMjrefcial di Campo à trattarne. Andò quelli con alcuni Ca- 
uaif ieri principali , c dopo hauerc di varie cofe parlato venne al 
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particolare per lo quale era mandato, non pensò molto il Val- Anno 
ftain alla rifpolìa i ma prontamente ditte , che l'efferato fi douea 1 6 » j. 
al dirittura muouerecontro Suedefi inimici , indi poco lontani ,e 
cacciarli del Paefe . 

Stimò quello di Lauemburgo, che il Fridlàndt fcher zaffe, on- 
de con forrifo l'afcoirò» ma poi sù'l graue il pregò à dirle il tuo 
Tenta , né ottenendo altra nTpoffa , fé non che deliberatamente^ 
così douea farli , le foggiunfe , chedoutua S. A. ricordarli delle 
promeffe § Oc patti deliberati , ne' quali erano molto bene com- 
prefi li Suedefi , e che volendo tentare alcuna cola contro quella 
natione , farebbe vn mancare i Dio , & alla confcienza propria, 
con macchia indelebile della candida fede obligata ; ma non li 
moffe punto da' fuoi propofiti il Fndlandt, e perciò quello di 
Lauemburgo liccnciaton parti , non fenza mormorare delle arti 
del VaMam. 

Rcftòperò laSIcfia* e fenza pace , e con due efferati infeno, 
riè minore afflizione portaua à quella Prouincia la Pelle ,co*ì 
bencinafprita,che ne rimafero molte migliaia d'huomini effinti, 
molte ville defolate, e le armate nò ne fletterò fenza graue danno, 
onde è ben vero , che ad vna feiagura deue dirli ben venga fe fola 
comparili! . 

Ma Collanza fi diffendeua dalla violenza dell'Homo ; il quale 
conofeedo quanto le foffe opportuno di accapare con velocitai 
quella imprefa, per poter poii Bauari,& àSpagnuoliopponcrfi, 
non tralafciò di tentarla più volte , & aflalirla , ma fempre in va- 
no # poiché li diffenfori fabricauano à feflefli l'immortaliti del 
nome, quando l'inimico diftruggeua le mura con il cannone. 
Serui di molto aiuto à quella pia zza la folk uatione de' Suizzeri, 
li quali fdcgnati , che li Suedeli hautflero pollo piede nella loro 
giurifdittione, dato all'armi fi radunarono in Torgau per anda- 
re a cacciarli di cola , pretendendo, che quello Mie vna contra- 
uentione a* capitoli della neutralità' pattuita con la Corona di 
Suetia, vi s'interpofero però gli amici, e durò quello trattato 
da 20. giorni, fperando pure Io Sueco di fupcrare la piazza con il 
benefìcio del tempo; finalmente accortoli, che pugnaua per la 
Citta 1 di Coltanza la collanza indicibile di quel prcfidio, ai. zi che 
lemedefime machine , che egli preparò alla rouina di quella 
Citta" , rouinauano fopra li Suedefi , & vedendoli perdere ogni 
giorno gran numero di foldatefca, e dall'altra parte fi andauano 
accollando le bandiere elei Feria, e del Bauaro congiunte, di- 
Stconda Continuinone* B fperato 
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focrato di poter più (operarla , con molto difguiìo d'animo rith 
Annn rolli rcioeliendorailcdio a' 4. di Ottobre , e palso il Rhcnopcc 
X SnS»n?rfi il Ouca Bernardo .eco. U^latmc , d, Bntkcn- 
3 fèldl Tutte le piazze , che fpcrano vicino, e facile il foccorfocor» 
duplicata forza fi mantengono, poiché il calore è fomento del 

CU IntéYo dal Vaimar, che V Aldringhen hauea poflo vn Ponte na- 
ualc al Rheno per pacarlo, mandòil Colontllo Sperteutcr per 
diftruecerc la fabrica , & oftareal palTo, queftì inu iato fi giunta 
i Bt uttinghen non lontano da Sciongau s'incontro in trecompa- 
cniediCroatti ,c le ruppe , indi ridottoli in Fridch.rgh , e Mc- 
Suoghi non P ,ù d.Se leghe dittami d'^guna . per aulcu- 
rare le fue genti in luogho forte, fintanto, che mandane in Ba- 
viera à procedere dmuere, andò egli paranco in Angufta di 
nerfona , per procurare da quefta parte vettouaglie, d , c !! c , t i ua 1 
hauea molto bifogno, il che rifaputo da Bauan, andò .1 Coloncl- 
|o Gionanni Vuert con numerofa foldatcfca , & in vr .punto afte, 
dio Tvno, c l'altro di quei luoghi , e benché 1. Suedefi coraggi 
famentefi dirfendclTcro, he boero però le peggiori , poiché li Ba- 
uan pofero il fuoco in Fridch.rgh, abbruggiarono certo poco di 
frumento c'haueano di gii raccolto,códuHcro via da 60. cauaJJi. 
& alcuni pochiprigionirmorironodeBauar, 1 5 .e d c -Suedefi 20. 

M~ *< * Sci priTcipiod, Ottobre in Roma.» *|P p ™ 
c*.^u ^ hefc , c'hc fù di cafa Catfarelli nipote per fonila di Papa 
*"i h t Paolo(^inro,chiamo(Bdc , Borghcfì,perchefolode parentifu 
22* d.lZioìrruntoallad.gnitiCardinalitia.eparue ;.chc inqncftu 
lafciati da parte limolci e mentenoli foggetti de Borghcfi d.Sie- 
na , di doue fù originario , e nobi le , ancorché fi compiacele del 
nome Romano, hlueffe transfufo tutto l'amore , e Amo «rollo 
Zn foto con Sconfidenza, che hebbe nel Cardiale a cui diede 
la maggior cura dc'negot.j , maco'l tenere lontanila fe liCugim, 
e nipoti B >rghefi, e poco.ò nulla contribuendoli di quelle com- 
moditi, che da tanta digmtaprouengono; merito inucroiICar- 
S di elfere dal Pontefice amato . poiché fu d, piaceuote na. 
tura, amico della pace, e della grandezza del nome Bergliele. 
H-bbc dalla occafionc diva longo Pontificato molte ricchezze» 
elnche, & EccUfi 3 «Khc,impiegolle ancora con profitto dell 
*na ,c dcl-altra fama , allo fplendore dtlL him.glia , a gli aiuti > 
ehedaua a fuo. p.ucari, cranocongiontcaiKoracfemolme ,cJ»c 
w. abondinaa lar&améce diltnbuiua , delle quali godcuano juc 
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ticolarmente li poucri della parocchia doue habfraaa , pofciache 
non fcntironogiamai alcun mancamento nelle infirmiti ,eflen Anno 
dole proni (io e di medico, e di medicamenti come di vitto, imi I6jj* 
tando quello buon Cardinale con Religiofo zelo quella magna- 
nima pieci , che fece eterna la memoria del Cardinal Montalco • 
Hcbbe particolare afretto alla maggior parte de' Cardiaali fatti 
dal Zio , da quali facilmente fi lafciaua perfuadere ; fu adunque 
con molto fenfo li di lui morte fcntita ,c da quelli ideili , che ne 
riceuerono commodo • 11 mondo é così pouero,che non può di- 
ftribuire fortune fe non ne fpoglia, chilepolfiedc,eperòfono 
più quelli che intrinfecamente godono , che quelli che deplora- 
no le morti degli Opulenti» 

In quello ideilo tempo dauafi con qualche timore di rottura 
in Regno di Napoli , poiché eflendofi r tirati alcuni Cauallicri in 
Beneuento imputati di hauere vccifo vn popolare minifho dell' 
Hofpidale dell'Annunciata di Napoli haueaquel Viceré manda- 
to buon numero di fanti , e Caualli i cingere di lontano quella 
Otri, acciochelireinon ne ruggi(lero,& intanto richic dcua il 
Pontefice (che ricusò di farlo) a darglieli, per lo che ilauano chiu- 
fele porte di Beneuento, e fecondo il confueto delle militie fi vdi- 
nanograui danni in quella Campagna , ma finalmente ogni cofa 
con fodisfaitione (ì quietò* 

Doppo la prefa di Ofnjpruch raccontata nel precedente libro 
Guftauoil naturale di Suetia andolfcncà Petrburgo, che in no- 
li ra lingua Tuona Calici S. Pietro per occuparlo , mail Contedi 
Gronsfeldt per inuigorire l'animo del prefidio fece intenderei 
quei dirftnlon, che fodenellero virilmente il loro pollo dandoli 
certa fperanza di predo , e buon foccorfo , ma coloro polii in an- 
gurie fi refero a patti a 14.01 Ottobre, Sviarono al numero di 
mille con loro armi «e bagaglio, e due pezzi di artigliarla, e fu 
loro da Suede fi dato conuoglio fino i Monfler • 

Attediarono pur anco JiSucdefi Heldeshaim chiudendo cosi il 
pailo da M «Miller i Brema* Vcfcl, e Colonia. 

M 1 non 1 (landò in otio quei della lega Catholica pafsò il Col- 
lonello Pcnichaufen , huomo che gii feruì il Ré di Suetia, in Haf- 
fia , & affatilo il Contado di Vualdicch , vi fece danni notabihf- 
fiiiìijccra l'altre cauò da qucidiCorbacch 11. mila Talari di vio- 
lente enntributionc. Haueuano quelli foldati feco vn gran nu- 
mero di genti tolte dalla cucina ^che faccuanoprouadclle difco- 
lutczze più abhomincuoli » non allenendoli, né dalle vergini , ni 
r B a dalle 
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dalle vecchie iflefle, diletto proprio da gente immonda ,cVanez- 
Anno zanelle lordure del fucidume. Vfcite dal Territorio di Colbac b, 
\6n* entrarono nella Valle di Louenflcin, pofledutadal Landtgrauio 
Guglielmo , nella quale feguiuano con il viaggio il coftume de' 
danni» da quella pattarono alli flati del Landtgrauio Giorgio , ai 
Franchenbergh ,d Vuettiren, & altri luoghi , & in particolare 
s'impadronirono,con intelligcza però de' Cittadini, d'Amenbur- 
go.Si vede per lo più ne'Vaflalli, viuereildelìdcriodinouitadr, 
ch^ndo proprio della naturalo fpcrareil meglio, come del fauio 
il temerdi peggio. Se il Prencipe fapeffe però con feruarfi Tarn or 
de Cittadini,ceirarebberocon la certezza del buon Signore ipcn- 
ficri di mutatione ; Intefo poi il Colonello, che venill'e il Landt- 
grauio Guglielmo ad opponcrfele,nó dimorò più in Haffia.ma 
Jafciate due compagnie di fanti, & vna di caualli in Amenburgo, 
rit iroilì con bottino abondante ne' confini di Colonia » ponendo 
in fatuo l'oro, e le fpogfie, nè i pena era vfeito, che fopragiunto il 
Landtgrauio attediò quella Cittì « 

Le cofe de* Pacfì lontani non lì poflbno d fuoi propri; luoghi 
raccontarej sì per la distanza» come per l'incertezza, efe d'alcun 
Paefe gii mai difficilmente io mi riduco à fcnuere,certo che delle 
cofe di Polonia io tratto con la penna tremante, hauendo per 
ifperiéza trouato,chc la maggior parte delle cofe di colà auuifate, 
nè fìncere,nè intatte à noi giungono,anzi allo fpeflo tutte contra- 
rie al vero . 

L'Agofro adunque prccedenre,ritrouandofì l'crTercito di Mo- 
feouia all'attedio di Smolencho, andouui il Polacco , e comeè 
proprio di quella na rione , i prima giunta vrtò con tanto impeto 
in alcune trìnci e re de gl'inimici, che polli à filo di fpada li dirTen- 
fori , lafciò veftigie memorabili de) fuo valore; indi a poco di 
tempo fece prigione vno, che riuelò, che 1 8. milaMofcouitido- 
ueuano con 17. fome di oro venirci Dobrohutc, del cui buono 
auuifo rallegratoli il Rè di Polonia, mandò 20. n ih Cofacchi 
( foldati nel combattere audaci, Oc agili ) ad affalirli , que/ii e fle- 
guendo il commando tolfero à Mofcouiti due fole fome d'oro, 
poiché il rimanente ne) principio delia pugna fi ridurle in fat- 
uo . Ma breue fù il piacere de' Cofacchi , la natura de'quali è 
più da mafnadierc, che dafoldato, poiché porti fi più prefto, 
che non conueniua à rapire , accortofenc li fuggitali fe- 
cero alto > e ritornati i dietro ritrovarono gl'inimici sban» 
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dati, clerirolferoil bottino, caricandoli pervn pezzo nella fuga. Anno 

Radunati molrinobilidtCumibach C-tri di Vuiclandc vicinò 1533. • 
ralla Turingia il giorno di S»Mìche'e che nfponde i-o. di Ottobre 
(fecondo F vfo no ftro ,fenza rame me ero al Marchine* dirne pa- 
iola al CollonelloMurTel del cui i-.ug uhi to conduiTcro da jo. 
faldati, vf,-;rcno nel tur 11 or, odi K tpt" ibttgh ptrfar preda d'a- 
nimali,il che le fuccefie come deli durato haueano, ma nel ritorni 
mcòtfatifi nella Cavalleria di Brtttace, dalla quale ne furono ve- 
ci 12 none , fatto prigione tn Capitano^ vncenencecon molci al- 
tri, che condotti poi in Chronacb > ne riebbero buona Comma di 
danaro per ri fcatto. 

Erano di gii congiunti l'Homo , & il Vaimar , & era le venuto 
di foccor fo il Kaggio Sargentc Maggiore del camfo di Vueftfalia 
con cinque mila combattenti, onde formato vn campo di 1$, 
Reggimenti ,e 140. Cornette con fufficiencc numero di artiglia- 
rla chliberarono d'infettatela Bauiera , e cercare di tirar i batta- 
glia il Duca di Feria ,& l'Aldringhen, prefero adunque Naibur- 
go,& Aicbftacalcui annuncio dubitò il Vuerr,che quelli andaf- 
fcroall'afTcdiod'lngloflac, e perciò rimifei quella piazza la fal- 
date fc a » che ne hauea tratta ad effetto di ricuperare Aichftar , & 
vn'alcra parte ma n donnei Ratisbona.Mail Duca Bernardo, che 
à Naiburgo li ritrouaua fece , che patte delle Tue genci patta (fero 
il Danubio^ con quello ordine tene J o Fvna ,e l'altra riua del fiu- 
me auanzolli verfo Katisbona, e per ftrada lì refe padrone di Kel- 
hem , e Nai ftot. tkjbktfr 

E'Ratisbona vna Città Franca fu le riue del Danubio nella-» »«4 n*i,f 
prouincia della Bauiera celebre per le diete Imperiali, & hit eco- 
rali , che fouence in efla fi radunano , dice fi , che fotte rabeicata da 
Tiberio Capitan de Romani , e detta Augufta T benna, fu dell' 
anno 5 80. occupata da Theodo Duca di Bauiera, che vj vecife 
quali tutti li Cittadini con lo llelfo Vefcouo , e poi la ri fiorò, ma 
pad andò l'Imperio nel la famiglia de Bauari fu ella fatea liberate 
talee fiata fi noi canto, come altrouedicefltmo, che il prtfente 
Duca Mafiimilianodi Bauiera facto precedo di guardarla fe ne 
era impadronirò , & riunitala alla Bauiera. 

Ha quella Cirri ivo ponte fopra il Danubio, il più bello c* 
hoggi fi Veda, dicefi che folle rabneato da Hentico Leone Duca 
di Bauiera e Sailonia con l'aiuto de Cittadini l'anno t 1 35. e finito 
l'anno 1 1 46. con 24. archi, che partano dalla Citta al borgo:/>t* 
mail volgo che folte ed ificatoiconcortéza di celerità ni tempo* 
Sccondu ContiìéUAtionc. B 3 che 
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che fu pure fabricaco il Domo , ò Chiefa Vefcouale , e l'argomcnù 
Anno tano da vna /tatua poftaal ponre, che con il capello in capo fare 
1633. ebe prenda la mira alla Chiefa. hf di figura longa, come quali 
cucce le Città , che godono il paflaggio di fiume , nel cui mezzo 
è vn'Ifola di maggiore ionghezza della Citta ; dalla parte de/tra 
del borgo feorre vn j/tro fiume, che entra nel Danubio detto Re»- 
ghendalqujlw è la Città detta Regbenfpurgo ancora. 

A quella p-.nsòpiù voJceil Rèdi Suctia , ma cfj tanti altri af- 
fari diilor;uco,ò che dilfidaHe di hauerla, non deliberò giamai 
diauicinarfi, ancorchedal Duca Bernardo ne foffe allo fpeflo in- 
fliggo • Chi guerreggia ne' paefi (iranicri deue ammectece à 
configli d'armi coloro » che ne fono inllrutti ; qui dunque il Vai- 
mar delibeiò d'impiegare le fue forze fapcndo, che più di noia £ 
gli Imperiali , e d'vtilcàfuoi in tettili porterebbe , che da qual al- 
tra piazz i eh tf^ugnafle. G à comi nciauano le truppe Suede fi £ 
comparirei villa eli Rarisbona, quando a i.diNouembreil Ba- 
rone Giouanni di Teubrc. che ne foiìeneua il cnmmando rtecab- 
brugiare tutte le cafe congiunte al e mura dalla parte fuperiorc » 
così ancora tutte le habicationi, tempi) , hofpjdale,etorri,che 
nella vicina campagna erano polii, accioche non ftruifiero d'agio 
al nimico, e di danno afe ftctìb* A quelli incorr.modi foggiac- 
ciono coloro , che più guardando al proprio gufio , che alla ficu» 
rezza della Città fabneano vicino a recinti. In fomma la humani- 
ti non sà cernere infortuni j , e l'huon o per vn breue piacere dì 
prefente non guarda à q uel , che può auuenire*c quelle vicende» 
che tutto di prattichiamo delle cofe del mondo non fono da fcnii 
credute nello Ita co del bene » perche l'anima de Hi nata all'eterniti 
delle glorie, non intendendo quale ella fia , facilmente filafcia, 
perluadere di hauerla trouata nelle contentezze del tempo » 
*l , " hon * Mi li Sucdefi da quella parte» che dalla Baviera fi paffa alla.» 
éàomm Città lacinfcro di attedio , e tutti li contadini, & habiranci di 
BimATÀj . quel la campagli a abbandonate le cafe>c ter reni fi ridulleroin Ra- 
tisbona, così la pietà fuoletaluolta far perdere le fortezze, perche 
quelle vettouaglie, che ballano al prefidio bifogna poi compari - 
tirle a coloro, che vengono per afficurar fi. 

Il Barone Gouernacore tecedift rugare vnkrco del ponte , ac- 
cioche non fermile all'iiiimico per condurfialla Città . Fu pur an ' 
co fatto conuocare il Magi ftrato,e dal por* lo fatto frettare nuo- 
uo giuramento di fede per il buon feruigio dell'imperio >il che fi 
effequì àtf.diNouembre ,nd qual giorno furono per migliore 
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fìcurezza abbrugiati gli Edificij tutti di cartiere , di ferrane, e di 
Jauori di Rame, e feghe, che nel l'Ifolaaggiaccnte del Danubio Anno 
feruiuanoal commodo delia Città, fi dinnfcl'vIodcU'hore, & 163}, 
alcuni conti ioni furono introdotti . 

Incefod.<l Duca di Bauiera ,che l'inimico fi andana anfanan- 
do d Ratisbonafcrittc due Ietterei quel Goucrnatorc,& ettendo 
rvnael'altraintercetradal Vaimar più sino! traua ntl defiderio 
di condurre quefta jmprefa à fine • 

Conteneua la prima, che hauendoS. A. intefo dal Colonello LottrMid 
Schnctter.che l'inimico con la maggior parte del l'etterato, e con Dhc * ** 
il Cannone da vna parte del Danubio nurchiaua , e dall'altra il f*^** 
Cornili con 2. mila Caualli , & vn numero dt fanti con altri otto 
pezzi , e fapendo ancora per via di Ingloftatcomc da altre parti » sim^i, 
molte fquadrc inimichcliandauanoincaminando verfoil Duca *>t> ttttm 
di Vaimar per conqiungcrfi feco, non potctia immaginar/i, che d * lw *' m 
quedo sforzo poccflcimpiegarfialtroue, che contro la Citti di m * T ' 
Rjtisbona ,ondcJo pregaua , e commandaualc a non temere le 
mmaccie de gli auuerfarij , ma con ogni conftanza di generofo 
foldatod (fenderla, e quando conofectte, che lartigliana nimi- 
ca potette darle danno dall'altra parte del Danubio ò dall'itala 
aggiacenteabbrugiatte tutto quello di edificio, che potette ferui- 
re a gli auuerfarij per piantami la batteria, e così ancora, rompef- 
fe vno ò due archi del ponte di pietra , e tutto quello di legno , e 
perche di molti Cittadini , e Senatori il letti per quanto intende- 
ua dallo fletto Schnetter non era molto da fidar fi, douette ò fotto 
pretetto di fabneare forti fuori delle mura ò con qual altro più 
opportunocolorecfcluderedal recinto della Citta 1 la gente batta 
da temertene, ma li nobili , Senatorie predicanti heretici farne 
hauere buona cuttodia in qualche Chicfa ò luogo fìcuro , ettendo 
molto più dirhciJj il guardarli da gli interni, che da' ninna cite- 
riori : Che ftette molto bene auucrtito al luogo douelo Succo fi 
pian ralle con Ictrincierc, e ponettc il cannone, & iuì nella parte 
di dentro fibricaifefubito mezze lune, ò altro per la ritirata, acciò 
che fatta anco la breccia vi fotte nuouoottacolo quàdo pure fof- 
ferofuperute le prime fai ire , come per appunto era flato prcui* 
ilo. e prouiflo da quei di Coftanza. 

Intanto le auifattc fubito fe il Tenente Finch da Inglottat, co- 
me era flato commandato era giunto in Katisbona ; il che fenon 
fotte fegwto facetteogni sforzo per introdurlo quadogiungcttr, 
e tinalmctc, che all'arduo dell'inimico nccuette nella Città quelli 
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Anno di HofFcDonaftaufF rompendo il Ponte. 

1633. Contencuano le feconde che. DefiderauaS. A. checgliòflef- 
uaffeeiTattamente le cofcconimàdaceliperil Camerlengo Strau- 
dinghen , efe bene egli hauea percolante ,cherbfle per dimo- 
ltrarcil fuo valore, e coftanza in quefta occafione , nondimeno 
lericordaua ; che quello era il campo, oue potea preparar fi vna 
gloria immortale, e che le bifognaua faper certo , che l'inimico 
non potendo hauere vittouaglic ntJli luoghi conuicini già cshau- 
fti» farebbe ben preflo flato nccellìtato ad abbandonare l'impre- 
fa , dalla quale con u dendone doueua concepire la fermezza del- 
l'animo per ibi iene ni, che nella Citta" (come nelle altre hauea ferie 
to) doueano riccuerfi le genti di Hotf e Donnaftauff; & altri luo- 
ghi , onde era bene di mandare in quelle flelTe abbandonare cafe 
gli heretici cauati con arte, fecondo l'auifato per aflicurarfi da 
tradimenti , e tumulti , e quando non ti potette altrimenti il cac- 
dattero per forza, perche non era da confidartene in occafione 
tanto importante, & alla tì ne c he douea bene hauere a cuore, che 
quella piazza impor taua tanto à gli incerchi dell'imperio Roma* 
no, che li doueua diffondere con leftrcmo della forza , accioche 
non cadeife nelle mani degli inimici, onde /tclTepure con 1 ani- 
mo intrepido, e tanto più che il Vairaar non hauea fanraria ba- 
llante à quella imptela, e d'altra parte fi aadauano radunando 
forze per il foccorfo. 

Cominciata poi da Suede lì la batteria a gli 8* fi accollarono 
tanto, che s'impadronirono d'vn fortino, ch'era dirimpetto al- 
la porta di L?uante,ma non potendo refifterc alla furia delle can- 
nonate , e pietre, che dalla torre vicina gli orfendeuano>& veden- 
do calata la faracinefea alla porta perderemo la fperan za, e fi ri- 
tirarono con danno confìderabile ; tra quelli , che caddero fù vn 
Contedi Dielccftein, che malamente ferito addimandaua di cf- 
(ère foccorfo, ma li fiauaridifenfori della Citta* poco di vn mori* 
bondo curandoti co* cadaueri n , : i ì h ; - : 1 lo gettarono in fiume; la 
fletta fera fu dal Gouernator commandato, che fi ponefle fuoco 
in tutti i luoghi de limati allcitcrcitio della lana e panni, come 
quelli » che feruiuanoi molto impedimento, ma le fiamme, che 
non intendono altro commando , che della natura , e fi auanzano 
quanto dall'elea fono ne drite pofero vna gran parte della Cura in 
pericolo, nondimeno pure le tì in fe la diligenza. Pare che ferua- 
no di prefagio quei danni, che li Cittadini fai, no alle proprio 
Città quando fqno attediate ; Giuulaicmmc il sà, che più dal fu- 
rore 
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rore de gli Hebrei , che dall'ira de Romani pad. 

A p. occuparono li Suedefi il Bacione detto Prcptun ponendo Anno 
à filo di fpada quanti Bauari vi trouaronodi prefidio , & a i o. co- 16 $5. 
minciarono con il cannone i tormentare più violentemente la 
Citti, e fu la mesta notte fi poferoda tre partii tentare la (calata, 
ma ne furono ributtati con molto danno da tur te le bande. 

Andauano ir. tanto quei di Vaimar facmdo gli aprccchi,eil 
accollarono tanto che i Bauari furono afìrcttidj i abbandonare 
tutte le forti fica tioni , ch'era no fuori della Citti . 

Al li 1 5. fi fece vna grande apritura nella muraglia dalla vio- 
lenza del Cannone Suedefe vicino la porta di Preptun.ondc li Ba- 
uariaddimandarono vna fofpcnfione d'armi per trattare di ren- 
derli , ma non venendocene i irrettezza per la parte de' Cittadi- 
ni, il dì feguente ritornarono quei del Vaimar alle fol ite bollii ita , &*tislm* 
e continouaronocon la batteria dall'alba alle 1 5. hore, nel qual y'*** * l 
tempo da douero fi rrattò la refa ne' Tegnenti Capitoli. 

1. Chc lo Ite fio giorno de' 14. di NoucmbrefoiTe data vna por CM p;, e i M ,i 0 
ta della Citti i Suedefi Ji quali potè fs ero anco occupare quella mmfUt- 
parte di muro da loro diftrutto . .{* ài *«- 

2. Il dì feguente poteflero partire le militie tutte i tamburo 
battente con armi , e bagaglio, ma che le infegne follerò prefen- 
tate al Duca Bernardo , che le rilafciarebbe.ò menerebbe 4 fuo 
talento, indi foriero accompagnate fino ad Ingioi tat con iu iti- 
ci ente conuoglio. 

9, Li fuggitiui de Suedefi,chc fi trouarano tra Bauarinon fi in- 
tédelferocóprefi nell'accordo, ma rcilalTero in mano de Suedefi. 

4. Che nella Citti refraflcro tutte le artigliane , e munitionida 
guerra. 

5 . Che tutti li pregionì Suedi fi ritenuti da Bauari fo&ero 
quanto prima polli in liberti . 

6. Nel partire li Bauari non potefsero far minimo danno i Cit- 
tadini , & habitantidi Ratisbcna. 

7. Folse lecito i foldari di Bauiera il rolaifi tra Suedefi. 

8. Qualunque obligatione fatta tra Bauari , e Ratisbonefi cosi 
in fcritto, come in altro modo non valefsc>e fi anullafse. 

9. Il Governatore non potefse portar via danari, ò qualunque 
altra cofa,che fi potefse prefumere leuata fenza giufia caufa 4 Cit* 
tadini,altrimenteie prefen ti Capitolationifofsero nulle. 

10. Sidefscro Oflaggi per laofscruatioucdiquefie promefse. 
In quello modo i 1 5 . di Noucmbrc vfeirono lecco 1 o. Infe- 
gne 
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gnc i5oo.frnti& 5oo.caualli,& il Duca Bernardo coni 4 Jnfe^ 
Anno gnecntròncllaCitti commandando, che fi reflituifle J'vfo dell* 
lóz ?. Horologgio.cV ilgiorno feguenteandofiene fecondo fvfo di fua 

credenza i renderne gratic i Dio nella Chicfa dedicata alla Saa- 

tiffìma Trinci. 

Mj hausndoil Gouernatoredifubiditoigli ordini dau dal Du- 
ca di Bauicra fu poi carcerato in Branau . 

Non erano i pena entrati in Ratisbona li Suedefi,che ricerca- 
rono gli Ecclcfiaftici à pagare buona fomma di danaro, ma quelli 
feufandofi per haucre nel tempo dcJl'aUcdio pagato del pro- 
prio due compagnie di fanti , & à loro fpefe , ò di per fona fatte Je 
guardieal'a Città dimoitrauano di non potere contribuire altra 
fomma di danaro, e perche non erano da Suedefì accettate le feu- 
fc li ricercarono almeno di faluocondotto perandarfene,comein- 
habili à Lrrrirc nuoue contributioni > ma nè quello fu loro con- 
ceduto. 

Circa mille del prefidio Bauaro vollero alle Infegne de Suede- 
fì feruire come quelli, che forfè haueano contratta Ibutrchia amo 
reuolczza con sì bella Citti , & in tutto 1 aiTcdio da 300. ne mo- 
rirono . 

Quella prefa di Ratisbona fu di molto commodo à Suedefì 
per feorrerc h Bauiera , paefe per lo più aperto , onde ne riporta- 
uanogran preda di animali, & vittouaglie, e perche il Duca di 
Bauiera mandò per rinforzo del prefidio di Straubcnghen, forte 
non dittante da Ratisbona ,200. mofehetren, quelli per la mag- 
gior parte furono vecifi da alcune truppe Suedefì, nelle quali per 
via s'incontrarona, & altri ne furono fatti prigioni , vfeendo pur 
anco dallo fteflb forte due compagnie di Croatti per feorrer quel- 
li , che veniuano , furono aftreiti 3 ritirarli , e li Suedefì perfegui- 
tandoli fino ne* borghi attaccarono il fuoco in eflìj& il Colloncl- 
lo H iiluen,Suedcfc prefe ancor cflb Vcltburgo. 

E' lungo te mpo, che Ijfciaflìmo fciolri tutti li trattati di pace 
in Skfia . Doppo che il Duca Generale diede voce di volere paiTa- 
rc in Salfoniai danni di quello Elettore, il che (rimato per vero 
dall' Arnheimprefidiò tutti i luoghi occupati fu l'Oderà, indi al 
Conte della Torre come alTubald afiegnò tre mila Causili , c 
mille fanti a Stcnau,& egli andoiTene di volo con la maggior par- 
te dell'etterato in Sa (fonia con penficre di aitai ire nella Bohemia 
i Laitmen'z il Gilaflb prima cheil Fndlandt allontanato io po- 
tcifcfoccorrerc. 

Ma 
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Mail Duca Valftain con arte d'ingcgnofo Capitano ingannò 
l'in imico in que fio modo. Lafciò al SciarTgotfchi otto mila coni- Anno 
bjctcnti nella Slciìa, & egli fé né vfcì quali , che nella Saflbnia a* 1535. 
ler co parto fé ne andaflc , e quando Teppe che l'Arnheim era t a n- 
to lontano, che non poteua così pre/to ritornare a Tuoi voltata 
faccia ritorno/Tene con grande velocitale fcagliofli con impeto 
foprali Suedefi guidaci dal Conte de Ila Tot re, e dal Tubala* Wi ConttdtlU 
quali ftandoàStenau d'ogni altra cofafi farebbonoimaginati.Da 
principio /limando il Conte, che quelli non rode altro, che il Jrv jjjjj 
Sciarfgotfchi preparoflìal combattere» ma (òpragiunto il groflo y tl -(^, ni , 
del Fridlandc fu necelfìtato i riti rarlì nel forte , né qui meno ve- 
dendoti fìcuro temendo di perdere quanta gente hauea venne à 
patciorferendodilafciare tutte l'artigliane, le bandiere, confe- 
gnarlegenciacciocheandairerod feruire l'Jmperadore, lancian- 
do folo in libertà li capi di guerra, ma non contento dique/lo 
volle il Duca per conci, cione, che tutti i luoghi della Slc/ìa da Saf- 
foni, e da Suede/i occupati le follerò con /ignari, e minacciando il 
Valllain di vfare ogni peggior termine contro di Joroquadonó 
vbcdillcro 4 quelli commandi, il Conte in tanta 11 rette zza della 
quale ftimaua peggiore l'andare in mano di Cefare e pagare la pe 
na di mille oflfcfc , conienti à quanto volle il vincitore » e fin He ;i 
Gouernatori delle piazze* che le confegnatìero al Fridlandt, & in 
quella guifa fu il Conte lafciato libero ,& il Tubald,come quel* 
lo , che non era concorfo con tanto femore i patti fu ritenuto pri- 
gione , & alla /ine egli ancora fuggitoli poi da Sdacouitz faluo lì 
ricondufle 4 fuoi in Berga. 

Riciiperarono adunque gl'Imperiali Lignitz , Gloggau, & al- 
tri luoghi, né vi erTcndochife le opponeflc cfpugnarono ancora 
Grolbcrga ponendo i filo di ipada quanti diffenfori vi lì n- 
trouarono. 

Quella Vittoria fenza fpargrre gocciola di fauguf, come pro- 
dotta da!J*ing<gno del Duca Genera le fu da principio di Comma 
gloria à quello gran Capitano, ma come gli animi fono infatia bi- 
li, egl'inuidiofi trouano fempre calunnie, le quali tanto pio li 
appoggiano à fatti quanto più fono per la Mugolanti vicini all' 
incredibile, fu il Duca riprefo dal volgo partiale di Cefare «che 
fi folle lafciati vfeir di mano vn gran nimico di Cefare, & vn gran 
Campione de Suede/t, l'vno potente dilingua, l'altro di fpada» 
dicendo , che fi poteua perdere vn'eflcruto . e 1 on ricuperare.» 
▼oa prouincia p; r huuci e due (oggetti cosi grand^l'viio per dare 

come 
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Anno come rubelle alla fpada della gmftitia, l'altro per coglierlo i gli 
xo*$$. efferati inimici. In fatti diceuano, che funefta : ra fiatala Vitto- 
ria, clagrimeuole la perdita dclIVcafione. Mi non irtandocon 
il volgo, gli inimici del Duca Valltain* del quak princip^/iifi-. 
no era il Concedi Ognattc, come Ambafciadore , e mano de 
gli inttrefli di Spagna cominciarono a* dire, che troppo feoperu 
era quell'arte di vincere fenza pericolo, e lafciando liberi li capi- 
taniadoflarfidinndrire ifoldati più fofpetti come captali che* 
di nnofì come inimici . In fomma qu andò lo llomaco ha preucr- 
tiro l'ordine della concottione anco ia Theriaca , & il MithridatO 
fi fanno veleni. 

iAxn\f t jìo AndòilCoiitedclIaTorreidifcolparilcon il Gran Canccllie- 
dd ccntt re Oxirtcrna , il quale doppo hauerlo con longa partenza afcolta. 
mi* r#rw to.efenzamai interromperlo folonrpofc cosi, Conte mi duole 
del (uccello , ma tanto poi che io vi diedi la carica di condur e»n. 
tidiSuetia. Mortificato da quelle parole il Conte, e da quello, 
chefentiua parlarcda tutti , fece ftampare vnanarratìua del fatto 
in forma di manirefto in lingua Iedcfca.la quale vfcì in Franco- 
forte dalle ftampe di Gio. Federico VuciiTcn : Nel principio è di- 
fcrittaqucllafentcnzad'Ifocratcà Nicocle. Douerfi prefcrirela 
buona fama à cu tei li beni di fortuna, poiché di quella fono capa- 
ci foloi buoni, e di quefti ne godono taluolca anco li federati ,e 
che è meglio lafciaredife buon nome à polreri, che gran fomma 
doro. Sentenza da buoni lodata, e fegu ita ; Ma dalla maeeior 
partedeglihcrediabhorrita. La fomma della difefa in due fogli 
minutamente regiftrata contiene doppo il raccontodcl fatto, che 
li zoio.Cauallipoo.Dragoni,e 3 oo.fantich egli hauea riamaro- 
no di combattere elTendo certa la morte, hauendoi fronte vn» 
inimico poderofo di io.mila combattenti, che il paffare il ponte 
era imponibile, poiché non era forte, eper tempo non l'hauea 
tatto, perche le fpic haueano riferito, che non il Valila») ma il 
Sciaffgotfchi craquello, ohe veniua , che il ritirar/incile cinque* 
piazze della Sleiiacra vn metterle in manifefto pericolo di perdi - 
ta.pcrchenon hauendo munitionei pena ballante per il prefidio 
ordinano fi farebbono tanto più refe inhabilid follenerfi, che il 
metterli à bocca del ponte i difenderlo non era polii bile per non 

il r Un ,: C,0n M b ^. ante ' chcdl tutt0 ^ c "° Lo ca- 

gione il Collonello Baier , il quale hauendo intefo nel Confeglio 

le forze , co mc fi era tatto, ne hauea dato raguaglio al Duca di 

Frid- 
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Fridlandfje per qucftocra pòi andato i feru ire gl'Imperiali , an- 
corché lecondicioni roteerò fiate , che tutti gli officiali tolsero la- 
nciaci liberi , e finalmente che non era nè vera nèverifimile quella Anno 
falfa voce fparfa,che egli hauefse pattuito co' Cefarci di far con fi- 1^35. 
gnare le cinque piazze della Slefia , poiché nè egli lo haurebbo 
fatto , nè li commandanti farebbono flati ebligati ad vbedire vn 
prigione* e fe fi erano perdute era Hata viltà de Gouernatori non 
ordine di lui , ancorché ne fofle ricercato dal Valfiain con minac- 
cie anco di morte • 

Seguicaua ne Tuoi progrcifi il Fridlandt , & andofsene alla voi- fmnetfori 
ta di FrancoforteairOdera, il cui Gouernatore , così dall'Eletto- Mll ? d ^* 
re com mandato , l'abbandonò ritirandofi co* Tuoi foldati ,d Ce- K^fS, 
ftrin doppohaueredifirurto quel ponte, moftrando così coru ; _ 
prudenza di non voler contrariare , quello che fi conofceua in ha-» 
bile ddirTer)dere;il Duca adunque feri za difticoltis impadroni di 
quella Citri.che con tanto di gloria hauea occupata il Kè di Suc- 
cia per aitanti, e fubito fi pofei rifiorare il ponte. Seguitando 
poi il camino verfo Landfperga pafsò il fiume Zantoch, e prefo il E4 *^b3liI 
forte pofioui con vccifionediquanctSucdcfi vitrouò di guardia > KjJJjj, 
hebbe Landfperga per accordo vfeendone li Sucdcfi con armi , e 
bagaglio \ quali furono accompagnati con badante conuoglio si do. 
Damin nono. * • 

il perche vna fortuna partorifee l'altra penetrarono gl'Impe- 
riali nejla Marca mio uà, e nella mezana,e feorfero gran parte del» 
Ja Pomerania dando il guaito , e riuedendo que' luoghi , che gii 
molto tempo non haucano vedute l'Aquile Imperiali , Taccheg- 
giarono Bcruuald, abbruggiarono Fcrltenuualdt,touinando an- 
co li mulini con danno incomparabile. 

A tanti progredì dell'armi O farce, che haueuano occupato 
ancora Copenic , e Sucua.cominciòdi fc fieflfo, cdeljcfue genti si 
lemere il Collonello Volkmann , che ftaua alla dirTcfa di Berlino» 
che perciò vedendofi di forze debole abbandonato il luogo nt> 
rolli in Haucl. 

Nè perdonando all'occafionc il Duca Genera le mandò il Col- 
lonello Coh itz, ad afscdiareGcrliz ; ii Collonello fece più volte 
intendere a quel Gouernatore , che per il DucadtSafsoniaprcfi- 
diaua con jno.foldati quella Cirri, chefarebbeda prudente fo la 
rendefse con faluare fc ftcfso , & i fuoi i miglior bifogno del fuo 
Signore, poiché non haurebbe con sì deboli mura-» e così karfo 
pr e lìdio potuto re fift tre all'esercito Yiuonofo dell'imperio , cftc 

però 
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però le offeriua il palio libero con li ficurczza delle militie, ma 
Anno non accettando l'offerta quelli, che prof iTaua come dinoto ai 
ló n« Tuo Sigoore.e come ricordcuole dei debito di buon capitano dif- 
fonder ti all'è/) remo pencolo i 9. di Nouembre dato da Cefarei 1' 
afl j Ito gagliardi (limo fu fuperata la piazzale lo ftcìTo Gouernatot 
di MoU nettata con la mapg or parte de' foldati vecifo. Può bene 
Gnit^prt- la forza renderli vittoriofade'corpùma non è ballante i fuperar 
f>*l*<th<i vn'animo collante, chi pugna per la gloria la compra co'! fangue, 
V"* 4 *} 1 echi (lima li fede la nafeonde nelle (ente proprie, e la porta al 
imfm* $. tcm pj 0 jgjjj immortaliti nel trionfo della morte ; il buon folda- 
to inuidia quelli eflempij , il vile fe ne burla, e mafehera il timore 
con il velo della prudenza ; fu datala Cuti in predai loldati,& 
il popolo nelle proprie miferie lugubre celebrò i funerali al Go- 
mmatore pagando la pena del valore di lui, il fa eco dorò o.hore. 

Intanto molti foìditi fuggiti da Stainau quando fu vinto il 
Conte della Torre fi ritirarono i gran camino in Pumerania , e 
molti altri della Slefia, che fentirono i progredì in penali, fi vni- 
rono alla fuga di quelli fino al numero di due mila 01 Rinfiora- 
ti dalla lunga via, e da difagi furono mandati a Loiieniz, & i 
Prenzlau , per opponerfi i progredì de' Cefarei. 

Pofe molto pendere* nella Pomerania , e nello Elettorato di 
Brandeburgo l'armata, e le feliciti del Valftain «onde fòrmio da 
tutte le parti commandati gli huomini dei paefeailadiftefade* 
fati; dall'altra parte il Duca Guglielmo di Vaimar , l'Amhnm, 
& il Banuier radunarono genti per follei. ere tanto impero, fcV ef- 
fendogionti 1 200. foldari di Suetia nel Ducato di Micheiburgo 
parea che fi rauuiualTcroie fperanze. 

Da tanta feliciti di fortuna in cosi breue tempo fuccedutaaj 
Valfiainfperauaegli di ricuperare turni luoghi fino al mar Balti- 
co , che dal Ré di «Sue ha le erano Iran leniti , e di g à fi prepara- 
va perii tettante di Pomerania, e per il Tuo Ducato di Miche lbur* 
go , quando le fu portata l'infelice nuoua della perdita di Ra- 
tisbona__,. 

Sono cosi noiofii gli animi auezzì alle profpere fortune gli an- 
nunnjdifciagure,thepartorifconoqucircrfettoi punto, che in 
horologgio carico lì vedcfcd'impr ouifo la fune alla mola pri- 
ma motrice allegata fi rompa. Qntll 'ordinato moto in frego luto 
fi cangia , e libere da' preferirti corfi le ruote fi volgono tremanti , 
e fcóct natamente fi fcrmano;così il Duca fi molle da fdegno con- 
tro jl Ba uaro per altro in poco buon concetto da Jui tcnuto.comc 

tra leu- 
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fratturato dirfenfore di quella Cittd.fofpirò il cafo , che da Tuoi fi- 
ni il ntrabeua . c s'intimorì , fé quel pecco era però capace di ci- Anno 
more, rapprefencandofcle alla mente quali danni, e quanti mali 1633* 
poteuanoda quello accidente auuenire. Dubitò, che l'inimico 
paffaffe nelh Bohemia,c ncH'AuItria parti fpiritali dell'Imperio 9 
conobb; , che l'andar auanti non era altro che il merterfi in vna 
carcere da non ritrame il piede, e quali prefago , che quella do- 
uelie elTere vna grande reuolutionc delle Tue glorie delibci òdi 
tornare a* gran palfì alla dirTefa del cuore de ilari del fuoSignore . 

Quei! a partenza reltrinfe l'ardire de Cefarei , che retarono in 
Franco forte all'Oderà , e ne' luoghi conuicini occupati. Haueua- 
no eflì rin quando intefero , che il VolKmana era partito di Berli- 
no richiefto à quei Cittadini , che le defiero quartiere per cinque 
Reggimenti «òche paga(Tero 5 o.mi!a Fiorini, & i quello effetto 
eranella Citta 4 entrato il Collonello Vuinsheim, e di gii il comin- 
cmiaa far prourfìone, e radunar la moneta > ma intefo da quei 
Cittadini , che fi allontanai^ il Valftain, cominciarono ad indu- 
rar/i, e perche ii Terslri,& il Minsreldt haueano fatto intenderei 
quei deila Orti , che mandadcro i loro deputati in I-Lchnem, 
villa indi per due leghe difranrc>quandoqucfti vi fi trasferiro- 
no la trouarono abbandonata, poiché gl'imperiali alla partita 
del Generale intefero , che fi a uanzauano cernila SaiTon i ,che era- 
no di gii pervenuti i BrisKou , e perciò 11 ridunero ne' luoghi fi- 
curi di Franco forte, e Landfperga, lafciando liberi da t more e 
Berlin , & i luoghi conuicini» 

Ma prima, che torni in Bohcmia il Duca di Fridlandia fari 
bene per non lafciar polli i dietro il raccontar quello, che nella 
Slclìa fecero gl'Imperiali doppola Vittoria diScenau. 

Vero ò nò, che foiTe l'ordine del Conte della Torre di rcflitui- 
re le piazze di Slcfìa a Cefarei , refi ò il Sci., rigor fc hi per /a ricupe, 
ratione dituttiiinBregaerano tremila foidati Torto il comman- 
do del Dan, e del Po bez, in Oppel commandaua il Collonello 
Schnider,eneirifoladiS.Gtouannt ò Domo di Vrarislauia ha- 
uea commando il Trondorrf . li quali tutu di quando in quando 
fortiuarro con mo'to danno de Cefarei, cV in particolare 1! Schni- 
der prefè,e quali diftrt.iYe Gloggau rovinando if ponre.ch'era fo 
prail fiumeCosla,e lo 11 crTo giorno affalite due compagnie Im- 
periali , che conduceuanodue pezzi di Cannone da Niflaal Cam* 
podcl SciafTgorfi hileruprr e ìtuogli I artigliar a. 

A 1 7. di Otte bte il ScutTgGtfchi mandò vn troni beca alla Cie- 
ca 
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tà di Brega per farle intendere» che douefle renderti , ma (orrendo 
Anno il Colloncllo Dan per combattere , gl'imperiali Ce ne ritirarono » 
iójj. & volutili ad Vratislauia rie rearonoque' Cittadini ànceuerli, 
ma perche quelli pretendeuano l'alìolutal berti di conlcienza, c 
l'cfercitiodeimoro pretefa riformata Religione, nfpofe il SciarT- 
gotfchidi non hauer egli alcuna autorità di trattare fopra quello» 
dipédédo il tutto dalla volontà di Cefarce del Duca Generatele 
quali era egli mero efecUtore nel ricuperare la Sieda* che peto del- 
liintercflì della Religione à lui non fi douea parlare eflendo ma- 
teria differente dall'armi ; bene lirendeua ficun , che quando ri- 
culaiTero di ritornare alla douuta obedienza dell' Imperadore-r, 
dalia quale tante volte erano empiamente declinati, egli corre—» 
contro ribelli relafli,& oltinati iiaurebbe adoperato il ferro con 
ogni feuentà non perdonando meno a ban ..bini , ò nelle braccia» 
ò ne ventri delie madri, poiché il delitto de Ha maeftà fi punifee 
ancora contro quelli, che non lo commettono, ballando per eiTer 
tenuti rei il nafeere da Teme così peltifcro , e quello ftefTo Dio c'- 
ha per bafe la clemenza vendica l'orrefe fatte alla dminiti fino al* 
la quarta prole tal hora , e quando non baflaflero le mani defol- 
dati ad incrudelire haurebbe chiamato jn aiuto le fiamme vendi- 
catrici per ridurre in cenerei I nido di tate perfidie, onde per q uc- 
fto effetto fi appreftauaall'alfcdio della Città per darla io preda 
alla fame per voa pena precorritrice del loro efterminio. A quefla 
ambafeiata feuera parue al Senato di nfpondere . 

Che reftaiia quella Città con molto tt upore , per cosi fiero an- 
nuntio imitatole da vno, che per commui aza di Religione hau- 
rebbe pure douuto ricercare il benc»& il vantaggio de gli Euan- 
gelici, poiché fé li dimdeuail dominio temporale «gli vniua lo 
fpiritualein quel Dio c'hà.indilìolubili modi, e fé bene erano à 
lui commefle l'ellecut .on i dell'armi folo, vedeuafi in proua però» 
che nelle guerre prefenti della Germania Marre fi era afcùto Ti m« 
pcrio di Gioue , & ogni Capitano impugnaua così bene il pafì op- 
rale, come la fpada pattuendo gl'intereifi della Religione, Ja^» 
quale patTaua d'accordo. con lo Icettro, e che egli non era così lon- 
tano dalla cognitionc delle cofe* che non fa pelle, che quella 
guerra non era co net o Calumo, nò Lutero, ma per lo feettro; e 
però di gratia non fi racefle tanto del vulgo fciocco , ò del cieco, 
che non vederle mille Pa pilli tri gli efferati Suedefi , & Eletto- 
rali, e tanti Euangelici fottol'ali dell' Aquila, e tt à quelti egli era 
vno de' principali ; onde bjfognaua^^he fi confeflafle, ò empio 

com- 
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combattendo pcrquella Religione , che non prò fcfsauai contro 
la propria, ò non intendente del fine di quell'armi , che trattaua- Anno 
Né con minore merauiglia haucanointefclc minacciate crudcl- i6zu 
ti efefe à D o , alla patria , & a fecoli; e che quanto alle ragioni 
da lui addotte di ribellione , e di lefa Maefti non iftj'mauano be- 
ne di nfpondere, ancorché lopotefseromcito ampiamente, poi. 
che egli fi feufaua di non efseraltro,che mero efecutore, al cui tri- 
bunale ifi legata la giuliitia, e le cui parti non fogl iono mai cfse- 
re di allegare cagioni, quali egli hauèa fatto, nè di giudicare, co- 
me parca,che nominandoli ribelli, facefse; e però loro battana di 
proponete , Ce pure in fui eapiua arbitrio di più , e di meno , che 
la crudeltà porta vn nome anco tri Politici efecrando, tri Bar- 
bari abhomineuole , e tri crudeli itefli di bombile ,* e qual* bora 
egli deliberafse di elèquir le minacele non poteuano altro, che 
confidare nella bontà di Dio, che gli haurebbe difelìcon no- 
tabile efsempio , e protefiauanfi in fine auanti il Ciclo , e la terra* 

che di quanto danno, e fpargimento di fangucfuccedefse non ad 
altri, enei lui ftefsola colpa fi attribuirebbe . 

In tanto quelli dell'itola di SanGj'ouannùfpiegata ?na ban- 
diera rofsa in teftimonianza del loro cuore pronto i fparger VwU 
timo fangue in diffonderli", dimandarono a* Cittadini di Vratisla- 
uiala loroalfificnzaincaibdineceflìti, ma quelli poco tri di 
loro concordi non fapeuanoi che nfsoluerfi, e mentre, che tri di 
loro fi contcndeua di quella deliberatione il SciirFgotfchi s'im- 
padronì di Olauia, e benché hauefle promefloalBonitz, che per 
Suedcfi la cuflodiua di lafciarlo co' foldati liberali ci re partirò, 
non volle però olTeruarle la parola, ma fatto il Collondlo prigio- 
ne d il r Hi le li foldati i rolarfi tra le m i liti e Imperiali • 

£ perche pia* volte fi parli in quelli racconti deTIfoIadi S. 
Giouannièdafapere, che eila altro none* che il Don.o di Vratif- 
lauia con altro nome detta Praslauia , pollo in vna IfoJa adiacen- 
te alla Città circondata dal fiume Oderà di forma oblcnga; con il 
tempo accrefeiuta l'I fola di habitatorifuridottj in forma di C it- 
ti, ben munita di mura, e di quella ne fono padroni li Canonici, 
li quali contro I'vfo dell' Alemagna, che non admette alcuno ad 
aprire bottega come Macllrofc non è fiato molto tempo lauo- 
rantc, e poi nel publico da maeilriefaminato > oue qualche ope- 
ra (ingoiare dimofira di fua mano detta Mailrlluuh, contro que- 
llo vfo dico nano dato licézai molti di aprire bottega, per il qual 
commodo di molti amili è Ja Citti refa abbondante, & habitat a. 
Seconda Contihuuia.c. C Non 
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Non fi tralafciaua però il trattato con quelli di Vratislauù 
Arino che alla fine intimoriti dalle brauate de gl'Imperiali , prolifero 
,6, i. di ritirarfi dilla vnione tenuta co' Protettami , er.tornare alla di- 
3 uotione di Cefare. e fomminittrure ali etterato Imperiale quelle 
vettouaglic , che potettero , purché foire loro conce (Ta la liberti 
di coscienza, e non le fotte introdotto prefìdio, ò fo datcfca , & 
in erf tto pacarono il TrandorrT Gouernatore dell Itola , i riti- 
rarfi con le file cenili dandole fperàza, che il Sciarrgotfchi le con- 
cederebbe il pattaporto.ma quelli fi rife delle pcrfuafiom, recan- 
do fermo ncllobligo di buon faldato. 
~ Così doppo tante brauate , & il Sciarrgotfchi ,e quei di Vratif- 

lauia fi accordarono. In fatti lo slogamento, quando evguale 
il timoreècagionedi pace.vnaqueftionc fopifceogm difrercnza, 
queeli animi folo, che fottoil filentio couano lo fdegnofono da 
temerli; la taciturnità" è il fomento dell'odio , «c il petto è la for- 
nace doue fi affinano le machine de tradimenti , de gli aflaffinn , 
de gli homicidij.ede'velcni; fc nonfoir.ro pafTjti in abufo i 
duelli, non fi venderebbe la carne humanai vii prezzo di macel- 
lo, l'huomo ch'è ncceflìtato dalla legge i tacere.concepifcc nell 
animo femi di maggior preuaricationi , e perche non fi deuono 
còceder i mali per far nafeer benc,còurene che fi viua tri fcandaii. 

Raccontammo gii lo fdegno concepito dal Chriftianiflimo , 
contro il Duca di Lorena, perche hauea quelli voluto ingerirli 
nelle guerre di Alemanna contro Sucdefi; hora deliberatoli il Rè 
di mottrare, che non fi deue i grandi mancare di prometta , ne-, 
vfeire dal concerto* doppo hauerli occupati alcuni luoghi dipo- 
ca importanza , andoiTcncallaffediodi Nansì , e cosi bene lo 
flrinfc, che alla fine, 3* 3 • di Ottobre fc ne refe padrone . 

Hòquì deliberato di fcriuere rutto il faccetto della Lorena, 
per non hauere altra verta i tornare i quefta materia, la quale 
pare, che non fipofla-dhiiderc come l'altre, però non feruandom 
etta il corfo de' tempi, come nell'altre faccio, fappia li , {he 

Il Duca Antonio prima, che moriflc , diede la fua pnmogeni- 
ra , e fucceditrice de|Jo ftato , i Carlo fuo Nipote, Prencipc di 
Vadcmonte ,come accennammo poco dianzi , acciochc io ftato 
non paflaffe in mani ttraniere ; Qucfto Carlo giouanetto ancora 
militò ne gli etterati di Bauiera , e del Titti nette guerre del Pala- 
tino, dalle quali ò cétra fle,ò con fermofil nell'animo fuo vn gran- 
de affetto alla cafa Auftriaca,cccrto, che Marte hi pur 4 egli an- 
cora le fuc cognationi , non conofecndo vincolo maggiore la no^ 
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(Ira volenti di quello, che nafee dagli honori militari, e dall'im- 
piego della fpada, ne fuor di ragione, chi di il grado di cauallaria Anno 
co'l cingerla, ò calzare vno fprone chiama figlio chi nericeucla 
dignità. Afcefo quelli al feggio del Zio, e della moglie non Tep- 
pe troncare.ò fupprimerc quelle inclinatjoni,che ne* correnti ru- 
mori della Germania co'Suedcfi* pongono ogni priuato,non che 
ogni Prencipe in neceflìtidiltatilra,chevuol diredomenciche- 
uole d'ogni altri, diedi fé IteiTo. Fu dal Re di Francia ricercato 
di neutralità, domanda , che lo potea rendere quieto ne gli altrui 
trauagli , la promife , ma non reliò di vfeire in campagna più di 
vna volta fotto varij pretelli, cornea Tuo luogo raccontammo, c 
Tempre tornolfcne ammonito, ò intimorito dall'armi della Fran- 
cia r che le ricordammo ie promefTe ; Quelle minaccie vinte alle 
pretenfìoni c'haueua il Duca in quelle Terre di Alfatia , che gii 
diceilìmo , Je fecero cócepire vna fin idra opinione contro la per- 
fonadei Rè,iJ quale d'altra parte irritato non fi potcua non riuo- 
care i memoria le antiche pretenfìoni de' Tuoi predeceflori fopra 
la Lorena; non refluii Duca di porgere l'orecchio, e l'animo 2 
tutte quelli occasioni , che vedeua prefentarfele contro il Ré , né 
potendo i guerra aperta nuocerle, diede mano alle riuolutioni 
della Francia , ne flette in otio in quella grauedel Duca di Or- 
liens, quando con Memoransì entrò armato in Francia; paruele 
di colpirei fuo contento, dando la Principerà Margarita fua To- 
rcila al fratello del Rè, il che fece con tanta fegrctezza, che non 
ottante le promeiTe fatte al Chriflianifiimodi non farlo , violò i 
decreti della Francia, che negano i fratelli, e figli Regi)" , pren- 
der moglie fenza l'aflcnfo della Corona; d idi mulo, e finfc nondi- , 
meno tutte quefte cofe con tanta deiìrezza , & accortc?za , che 
più di vna volta diede i credere il contrario , e di efsere tutto di- 
uoto dei Rè, ma rifaputofi alla fine il maritaggio cosi apertamen- 
te, che non poteua negarli, mofse l'armi il Rè contro il Duca; al 
moto del Rè coffe il Cardinale Nicolò Francefco, per impetrare 
accordo, vedédo bencche quelli amicj,per li quali s era pollo pili 
d'vna volta i pericolo,non haueano armi,ò forze ballanti ad a Mi - 
fterle, ma Itauano in dura guerra impiegati . Muli rolli il Ré 
afTertuofo all'intcrcefsore,cheafseriua, che non il Duca, mail 
Padre fin quando viuea,hauea trattatoti matrimonio, ma perche 
le parole non deuono pregiudicare al tempo , fi auanzò il CJm- 
ììiamifimo d Nansì, parendole, che lofdegno di vn R è non ricc- 
ua quiete da ifeufe molto facili iritrouarfi; dichiaro/li però il Ré 

C a di ^ 
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Aftno di volere nelle mani la Principe (Ti Margarita ; ma il Duca per faf- 
uarelaforelladitanrofdc^no, ò pernon cedere così dì Fiale à 
quello ch'auea con tanto guftoefseguito , fitta veftire la Princi- 
perà in habito di paggio mandolla da tre Cauallieri fuoi confi- 
denti accompagnata l'opra di vna Chmca ad vna fortezza di Lu- 
xemburgo,di dou: andofsene poi in Fiandra a ritrouare il Mari* 
to. 

Fu quefta fuga si bene concertata , che pafsò per mezzo de 
• qua r tieri di M >nsà diScinfciamonsfenza che alcuno la ricono- 
fcc(fe,ò'i penlafse, onde poi quel Signore come poco accorto cad- 
de dallagratia del Rè. 

Nansì veniua in tanto (Erettamente cinto , comparendone di 
perfonaa 13. di Agofto il ChrilHamflìmo con 15. mila fanti e 
mille cinquecento caualli più del primo efsercito ; pafsarono 
molti trattati di accordo, e quelli che vna volta haueua il Car- 
dinale afsodati ricusò il Ducadi fottofcriucrli , ftauacgfj in Botv 
gogna ritirato, pure alla fine fu di Settembre abilita vna lun- 
ga capitolatone, la cui fomm 4 rileuante fa , che il Duca rinon- 
ciafse ad ogni altra con federatone, & in particolare all' A u (tria- 
ca si di Alemagna, come di Spagna, e tanto p;ù di cgniuno,chc 
fìa fuori della gratia del Rè ; Promife il Duca di operare quan- 
to poteua , accioche la Prencipefsa Margarita ritornale , e fi po- 
nefse nelle mani di Sua Mietisi » che fi defse la Città nuouoj 
di Nansì in mano del Ré , che prometceua di reftituirla tra 
quattro anni , e prima fe prima fofse fatta la pace di Alemagn<z->; 
così pure fu concordato , che il Ducato di Bar, feudoindubi- 
tato di Francia, rettaise in mano del Chrittianillìrno fin un- 
to, che fofscro preftati li douuti homaggi : prometteuail Duca 
didifarmare, & il Ré, che, non farebbe molcfìato da Suede* 
lì, liquali per mezzo di Monsù della Garda ratificarono la pro- 
messa , cosi volle il Rè m tre; fi in /ìcuro , che le guerre della 
Germania non le hauerebbono per quella parte apportato 
gcIofia_, . 

Seguito l'accordo , la Duchefla che frana in Bifenzone con la 
forellaPrincipefsa Claudia ritornò à Loncuiile nello fiato pro- 
prio , indi fi diede principio al difarmare • 

Aboccaron fi il Duca , &il Cardinale di Rochielcu i Carncs, 
doue promife il Duca di dar anco la Otti vecchia di Nansì in ma- 
no 
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TOdelChriftianiffimo, comefeguì i 24. di Scttcmbr^ma cotu 
duccfprejlecondiooni, che non f >ilerodifarmati li Cittadini , e Anno 
chenon follerò introdotte foldatefche Regie , aggiontoui per i6?t 
terza, che fé nel termine di tre mtfì vernile b PrinopclTa Marca- 
rita al Rè , farebbe JVnac l'altra Citta 1 re «ituita al [>uca. 
Nel fine poi di Ottobre pregato il Duca difarmò -ffatto. 
Intanto alcune truppe Suedtfi vfcndo forfè della militare li- 
cenza feorfero nella Lorena, & abbrugiarono due ville vicine i 
Colmar , & altra volta entrarono con il fi oco nella valle di Efe- 
fla , per Io che il Cardinale andò a" dolcrfenecon il Rè, chepromi- 
fc dioperare,chefì/tef?eperliSuedei7nciraccordato. 

Ma perche il Duca di Feria anJauafi auanzandoconlefutj 
genti verfola Lorenadubiròil Marcfcial della Forza, che quello 
non fi andafle i mettere nei Pollo di Sandiè , di douepoi farebbe 
flato difficile il cacciamelo , però andò egli ad occuparlo , facen- 
do fapere aJ Duca il fine , che ne lo hauea modo , ma non già" per 
leuarle cofa alcuna , anzi che per la flefla cagione fU ricercato il 
Duca di dare in mano de Francefi Scicrqucz piazza tra Metz e 
Teonuille , come fu fatto , da quelle anguille circondato il Duca, 
che d'altra parte fi vedeua fenza figliuoli, e fenza fperar za d. ha- 

uerne.inpocagntiadelChriaianiflìmodeliberòdirinoncijre Io 
flato al Cardinale fuo fratello fperando co'/ cedere quel Domi- 
nio che'ltcneua in feruitù di renderli libero i fefteflò;lo fece &: il 
Cardinale andò i prenderne ilconfenfodel Fèdi Francia.al qua- 
le fece fotto mano crcdercc'haurebbeprefa in moglie vna Dama 
congiuntadpcrfonamoltocaradquclla Macl/i, ilchc lerefe vià 
facile ogni ttattato, e felice l'alien fo. Stabilito quello, e prefo il 
portello del Ducato, fece il Duca Carlo, che lamoglic rinontiaf- 
fe tutte le ragioni della Lorena alla Prcncipefla CUudia , onde il 
Cardinale deporta la porpora fposò la forclla della Cognata, il 
chedifpiacquetantoalliminiflridi Francia, che polle fcldate- 
fchc nella Citti Vecchia , e guardia a III fpofi ne fu dato fubito 
parte al Rè, 

Cominciarono quellii penfare alla liberta* , nonhauendo rri- 
ma hauutopenfiere di feruitù , e quelli, clic non fi erano accorti 
per ancora di hauerefupenon in cafa deliberarono di fuggire da 
quc'tcttijchemeglioglihauerebbonocopertil bcri.chcl gJtida 
inatrimonio.e tanto più fe ne flrinfcro alKefecutione, quanto che 
le vcniuamfinuato di douereflcre condotti m Francia . Nel n <Te 
di Aprileadunquc fidatifidi vnCauallkrc Lorenefe loro Caual- 
Seconda Continuatone* C 3 hrizzo 
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Anno Icrizzo Maggiore fecero introdurre in palazzo alcune afte gra- 
i^IS» di ,0 Corbe, corapofte di legni leggieri con le quali Cogliono da 
gli huomini e donne portarti infpallaà vendere in Nansì il car- 
bone . Velìicifi per tanto li Duchi da carbonari , etinte le fateie, 
e le mani pofero nelle corbe alcune gioie , e nel l'aprire della Cit- 
tà vfeirono come poueri, ré finferomolto.pcrchcpoueroé quelli, 
che abbandona lo fiato per jfqt.fi mai più non riutdtrlo ; balìaua 
il carbone de:l i fjrtunaà deformare chi perdcua vna Lorenajma 
non bi/tjua l'clTerfì fpogliata la porpora 4 chi de uca cadere in 
Tiiacacj^R focosi dcplorunda, e li accorfero, che non haueano 
pallore balKuole per trasfig irarfi, che fi veftirono 4 bruno anco 
Jc carni per la perd rad. He loro grandezze. 

Il Cauallcrizzo Maggiore portoli in Carozza, 4 fcicaualli, Wcl 
pocodoppo, dicendo volere, come era fclito, andare ad vn Tuo 
Cartello dieci piccioli miglia dittante, e mentre, che dalle guar- 
die , ingannate gii , fi faceua la foucrchia diligenza nella carozza 
egli ordinò al Cocchiere che toccaile gagliardo , perche voleuat 
ritornare in tempo, che li Duchi non follerò ancora ve Aiti. Sbri- 
gato dalle guardie andofiene 4 tutta corfa della Carozza, e rr- 
trouati li finti carbonari , che fi erano 4 mezzo miglio auanzati li 
pafsò di filo inoltrando non liconofeere per non cflere notato da 
palTaggieri,ma fermatoli vna picciola lega dalla Città gli afpec- 
tò&em* entrarono in Carozza tirando à freno fciolto per la via 
della Borgognajroa ne qucllofarcbbc flato ballante per lo Team- 
po deliberato fedi nuouo flratagcmma non fi follerò proueduti • 
Incontrato adunque in vn trmio à forte vn loro fedele , che à ca- 
ini 1> andana a Nansì, le diedero ordine di foprafederc il camino, 
e lo inUrufi.ro di ciò che bifognaua mentre che quelli feguiuano 
la fugai volo. 

Accorteli le guardie che li Duchi non erano in palazzo, non 
che in letto ne recero la douuta moUa>& in vn punto furono nol- 
lì 4 cauallo,e per tutte le flradefc ne pofero alla traccia. Veduti al 
cuni venire da colui , che gli attendeua al pollo fi pofe a palli len- 
ti , come ftanconcl camino di Nansr,dimollrando di venire da 
Bafilea,lo fermarono quelli, e lo ricercarono fé hauea veduti li 
Duchi ,rifpofe egli , che sì > dandotene contrafeeni , & aditrò lo- 
ro , che di gran camino andauano per la via di Bafilea Raggiun- 
gendo, c'haueanoauanzato di già gran pezzo di llrada.lo crede- 
rono li Franz jfi, e mettendoli per l'inganno abbandonarono il 
buon fentierc » Salui adunque pattarono li Duchi non celiando 

mai 
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mai di Far correre icaualli, che fiancatiti ad vnoad ? no, e crcpati * 
fotto la fatica erano lafciati, e prefonc de gli altri , giunti nella Anno 
Borgogna fi ripofarono da 1 continouato viaggio prendendo cibo 16^ 
c Tonno , & à più commodo fi conduflero a Bifenzone alloggian- 
do in ca fa di vn Caualliere amico, doue fi fermarono otto giorni, 
il che rifaputolo 1 Franzcfi minacciauano d'inuadere quel paclc » 
onde il Gouernatore per fottrarfi da pericoli figmficolle, che era 
bene, chele Altezze loro fi ritiraflero:chi viue nell'altrui cafa non 
ha certezza di danza, nèdiripofo, nèdeuemerauigliarfichi ha 
lafciatala propriasè licer) nato dall'altrui . Prefero il camino al- 
la volta di Sauoia per quella parte ch'e vicina alla Borgogna, & 
andò con elfi loro il Caualliere, che gli albergò; giunta la fama» 
chedoueano entrare in Sauoia fu fatta inilanza diU'arrefto, ma 
indarno, non eflendo que' gran Prencipiinftrumento dell'altrui 
male, è di gran confidenza fegno il ricourarfi nello flato altrui» 
& a gran mancamento di retnbutionefoggiacerebbe chi non le 
adì IteiTe con pari amore , chi ha fatto il contrario non ha cono- 
sciuto di elTer Prencipe . Fù loro mandato buona guardia di due 
compagnie di «. aualli , l'vna del Conte Barbazza» l'altra del Ma- 
razzini , queltegl'incoutrarono ,e feruirono» e fu lotomandato 
danaro abbondante» & vefiiti conueneuoli ; furono accompa- 
gnati , con fplendorcnceuuti ,e per tutto lo Itato regalati dall' 
Altezzedi Sauoia finche entrarono in quello di Milano di douc 
poi fono palla ti i Firenze. 

Fuggi pur anco la Principe fladi Phalsburgo inuolta in vn mat- 
terazzo nella carozza del Barone di Brout, che riconofeiutoper 
infermo , e podagrofo moli raua di portarli quell'appoggio. V 
quella Principella Sorella dclli Duchi Carlo, e Nicolò France- 
sco , e della Principerà Margarita; fu ella dal morto Duca Anto- 
nio data in moglie ad vn figlio naturale dell'altro gii Cardinale di 
Lorena grandemente amuto da etto Duca Antonio, e però fatto 
di Barone di Anteuille, Conte di Boulai , indi Prencipe di Phalf- 
burgo , e di Urina , e datale quella in moglie. Morì nelle prime 
fattìcmj contro Suede fi in feruitiode gl'Imperiali. 

Quella PrencipelTa refiata vedoua e Hata fempre amorcoolif- 
fima della forella , e fratelli , eli é finalmente condotta in Bru- 
fcllcs per dilfuadere il Duca d'Orlicns dall'abbandonare la mo- 
glie, come i fuo tempo diremo. 

Cofi vediamo quelli Prencipidi Lorena più pronti alla ruga » 
alle renontie, & all'abbandonare, che al con feruare li Itati, così 

C 4 vedia* 
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Anno vediamo quanto fia pericdofo il fraponcrfi alle difcordie deJ 
\<>ìì' grandi, e quanto fia più ficuro al debole di eflerefpcttatore,che 
rapprefentante nella (cena del mondo di auuc nimcnti , che ma- 
neggiaci dalle fpadc non pollono hauer altro che fine tragico j fe 
quello Prencipe farà folo nella perdita dello flato in queite guer- 
re fari folo nelle fuenture. 

La moglie del Duca Carlo traquefteriuolutioniinuolta andof- 
feneà Parigi accompagnata da 8. Cornette di CaualJeria idoue 
giunta è ilatadaquelJe Maeila 1 accarezzata » & allignatole in ri* 
itoro de* Tuoi mali alcuni luoghi delittori , e 400. mila feu- 
di l'anno. 

Non fi era ceflato in tanto in Francia di trattare la nullità del 
matrimonio del Duca di Orliens, & infieme di dichiarare il Du- 
ca di Lorena, e fuacafa , per rei di quello fegreco fatto, onde fu 
dal hfcale del Parlamento data fupplicadi poterne formar pro- 
elio , che le fu conceduto. 

LaPnncipefla Margarita dall'altra parte non cedendo punto 
al fuo punto non volle ticcucre vn breue ò lettera del Pontefice) 
poiché non le daua titolo di Duchcfla di Orliens , onde il Papa le 
fende la feconda nominandola tale. 

lo non credo , che fimilecafo fiali veduto vn pezzo fa » l'hò 
fcritto in breue per non dilungarmi dal mio lille, ma conofeo be- 
ne, che sì graue accidenti richiedeu ano penna piùgraue ne canto 
fuccirita. 

Lo freffo giorno detti j. di Ottobre fu da Proteilanti finita la 
Dieta di Francoforte, che per efiere riufeita di giubilo i gli jnte- 
reflati ne fumo dati fegni con tiri d artigliarla , e fuochi, annun- 
ci) chefe nehaueanoad efeguire i decreti con fuoco, e bombarde» 

Bnl'ach fidiftendeua,afiai valorofamcnte ancorché li Suedefi 
lo ftringeiTcro, e fi andaifero accollando alla puzza con approc- 
cili, e di gii cominciauano li d rfenfon a* patir di viueri , con tut- 
to quello non da uano minimo fegno di timore ; in tanto à a j.di 
Settembre il CoJlonel lo Razou Suede Te andò ad attaccare vn for 
te fuori delle mura con tanto cuore, che lo di 1:1 urte, e fi accolte) 
lino al forte del ponte acqui/landò buona quantità* dì poluerr , 
e due pezzi diari giuria , & altri, che non potè fece condurrei 
gettò nel fiume, onde erano le cofeà poco buon termine ridotte 
quando fi 1 parie vote. eh, ]e genti del Feria fi a ndauanoaccoit an- 
elo per il ! oc cor fu .temendo adunque li sue eie lì di non poter rc- 
filUic all' aJkdw dtJiUiaiono di cica arùne. 

E così 
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Ecosìhabbiamo veduto, che il folo comparire di quell'armi Anno 
in Alemagna pofe terrore in quelle genti, che non temerono i più 1 6 3 3. 
veterani faldati delia Germania, che vjnfero in tanti luoghi, e 
che porrauano il vanto d'inuincibili , onde è ben vero , che la fa- 
ma aggrandire gli oggetti > & j1 timore fminuifce le forze dell'a- 
nimo, io il imo, che fequefto efferato fi fede, & adunato , e 
mandato in breue tempo non haurebbe indotto gran fama di fc, 
come non fogliono (limarli le cofefacili,c'hanno per confucta la 
debolezza , ma la dimora , gli apparati , e le circonflar.ze con le 
cualicomparue imprese in ogmuno, che douelfeeirerc vn parto 
di Elefante ; grand'obligo deuono tal'hora i Prencipi all'ollcnta- 
tione, e gran frutto fi caua da quelle opinioni, che fi fanno dif- 
feminare,onde molti (limano piueflentiale il parere e non elfere, 
che l'eircre e non parere. 

Si trafportauano in quel tempo da Argentina a PfarYenholr,aI- 
cunecarradi vittouaglia, il che prefentito da quelli di Aghenau 
vfeironocon due compagnie di fanti,e due pezzi d'artigliarla per 
leuarglicla , ma quelli di PfarfenhorT, che erano vfeici ad incon- 
trare la loro vittouaglia fi abbatterono in quelli, li quali combat- 
terono , ma perderono il Cannone » molti faldati , e fi ritirarono , 
Non tardarono molto quei d'Aghcnaua farne vna memorabi- 
le vendetta, poiché hauendo hauuto infpia, che quelli di P(arTcn- 
horfen doucano trasferirti al Campo Sucdefc,raccolta vna quan- 
tici di Contadini Catholici adalirono quel luogo , prefolo > l'ab- 
brugiarono, doppo hauerlo faccheggiato, come anco prefero , c 
poterò à facco Vcrda. 

il Feria conl'Aldringhcn vnito doppohauere tra feor fa q uafi 
tutta la Sueuia , & impadronitoli di molti luoghi tra quali i quat- 
tro Ca Itelli naflici, parca che fuggiile di combattere co' Suedeft» 
il che le fu di gran danno , poiché quegli cominciarono à feemarc 
quei concerto, che n'haueano formato , pure condottoti ne* con- 
tunidel Rhenoefpngnò co fammo valore Reinfeldr>didouf,co 
meda LaurTemburgo pafsòcon l'cfltrcitoil Rhcno, il eludali' 
Homo, e dal Palatino di B.ikenfcldt ititelo, voi Uro ricuperare 
quello, che loro parea d'hauer perduto, inoltrando, che non pet 
timore, ma ptrdefidin'o di combattere, haueano abbandonato 
l'attedio di Coftanza, e d» Bnfach, pittarono adunque a' a 3. di 
Ottobre il K lu- no ad Argentina, cV andaronoàcongiungerfi con 
glia tri Suedefi, che tutrauiadimorauano in AIfatia,c nfaputo, 
che l'ettcrcko Regioandaua per quelle ville vagàdo , & in bufea 
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di commodiri , prefero dal l'occafione partito di andarli ad atV 
Anno taccate i in tanto da 500. caualli, che furono della condotta del 
1611* Montecuccoli , fi andauano pian piano accodando al l'efferato 
Suedefe, che pure ancoragli fi andaua auanzando.ma giuntolo, 
& vedutolo d'improuifo , poftifi in fuga fi ricourarc no alli Re- 
g j, eqliauiufarono della vicinanza de' Suedefi,& in quella gui- 
fa il Feria hebbe tempo di radunare le Tue genti, come fece ricu- 
cendoli à Sultz t luogo di molto vantaggio di fico , né hauendo 
tempo di formar trincicre, fi cinfc con li carri del Bagaglio, per 
non edere neceflìtato alla pugna, fé prima non vedeua quale, e 
quanto foflc l'inimico, venuto adunque l'eflercito Succo non po- 
tè attaccare il Feria, che Itimò bene di non vfeirci combattere : 
non è vilti , ma prudenza tal volta il non correre all'armi , nè 
commette il buon Capitano così di facile Io (tato del luo Signore, 
d'etterato all'arbitrio della fortuna; il combattere ch'e il me fi le- 
te del foldato , deue 1 fiere fvltimo rimedio i gli cfler citi , perche 
fi può fempre attaccar l'inimico.ma non fempre vincere ; nondi- 
meno li Suedefi, che tutte le ragioni ripongono con lefpcrai.ze 
nella punta della fpada , vinfero quella volta non potendo com- 
battere, perche Operarono quella opinione, c'haueano dell'armi 
Regie, e ne concepirono vna contraria . 11 Duca di Feria fi valle 
del Cannone, e così bene, chepofe l'inimico in nccefiìrà di riti- 
rarli, come fecero a'?o. dj Ottobre,ma perche il Duca Ihmò.che 
quella partenza fofle ad arte per cauarlo del polio, non fi curò di 
darle afla coda, comeèfolitodi farli à chi fi ritira. 

Stauano in quello flato le cofe di Alfatia,quandoil Marcfcial 
dtlhFt Uza, fece per vn trombetta fapere all'Homo , che egli fi 
ritrouauain Tuli con 2 o.milacombattenti, per aflìllerle adegni 
occafìone, e però, che lo auifaflc quando egli doueflè calare ad 
▼nirfi con lui, ma l'Homo hauendo veduto, che li Rcgij non vo- 
leuano la briga , Rimò fouerchio il conuocar aiuto , oue era folo 
ballante all'opera , così ancora per non difficoltar fi i viueri, che 
certo co'i numero fi farebbero angui! iati , ne lo ru -granò • Sono 
benei Francefi,& Alemanni contigui di fito, ma poco volentieri 
fanno camerata, è la loro vn' amicitia più tolto da profpettiua* 
che da bordo ; chi combatte per la gloria , non ammette volen- 
tieri compagni, quando ftima potereda fe folo ballare • 

A uuedutofi però i 'Aldringhcn, che il tempo fi fpendeua fenza 
frutto, pensò di andare in Bauiera, e mandò buon numero di ca- 
ua/h , die fallati d Bnfach il fiume andarono alla fiedio di Km- 

zingj, 
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tinga, doue l'Homo ( hauutone 4 pena fenrore ) accorfe per foc- 
cornr quel luogo , il Conce adunque non ba/tantc a foftenere ii Anno 
Siedefi>e mantenere l'attedio lafciò la piazza, e ripagato il fiume 1633. 
ntornoflene à Bnfach , e fc bene patì nella retroguarda qualche 
poco di dunr o, faluo però ti riconduce nella tortezza. 

E g 4 lungo tempo « che non habbiamo veduto gli affari del- 
la Fiandra, p rò lafciando per vn poco la Germania, andiamo 14, 
doue non difcollo da Vtrecht l'efsercitoSpagnuolo, e i'Holan- 
defe, quafi d fronte dauano credenza al mondo , che douefse 
vdir ti q u aldi e fatto fegn alato , ma perche gli vni, egli altri fono 
veterani, e fanno il dolor delle ferite, deliberarono alla fine di ri. 
tirarti fenzi altra factione ;ligiouani , che siì'l fiore de gli anni 
cingono la fpada , non vedono fhora ditrouartiin qualche mi- 
fchia, & vanno cercando a* bello ftudioda cauarfenc il prurito, 
ma fé più d'vna volta fpargono il fangue, e corrono pencolo di 
vita , li fanno più cauti , e benché tiano d'animo generofo non 
corrono come prima al precipitio ; hanno le guerre ancorai gra- 
di dell eli. nella-Fiandra furono vn tempo giouanili , come hora 
inAIcmagna, & ad ogni occaftoncel la fi veniua al menar delle 
mani , hora fono in eti virile , nè vanno feompagnati iJ valore , c 
la prudenza. 

Il Preneipe di Oranges andofsenc ad Vtrecht alla Mofa , doue 
copiofamenre munì di vettouaglie quella piazza, e rinfrefeòdi 
nuoua faldate fca quel prt lìdio , accrefcendolo fino 4 quattro 
mila, e bene ne haueuano bifogno, poiché la Peftehaucafccma- 
to il numero de* Cittadini, e della rr.ilitia . 

Dall'altra parte pareua, che li Spagnuoli volcfsero metter l'af- 
fedioallo ftcfso Vtrecht, e fabricarono vn Forte ncll v J foia di San 
Stefano, per chiuderle il patto , ma l'Orangesingrofsati li preti* 
dij di VcnJò, Rurmonda,eStrol>con altri luoghi cóuicini, quali 
più non tcmcfse dell'inimico dilìribuì le fue genti in quelle piaz- 
ze, e rimandò que' Suede fi , che già come raccontammo s'hauea 
preti 4 fuo feruigioin Vcflfalia. 

Patirono molto danno li Spagnuoli per il fuoco, che fi acecfé 
nella munitione nell'Jfola di San Stefano . 

Stauano peròsù'l cuore di quei Regi) , i forti Stella, r Filippi- 
no gii preti dagli Holandcfi ad Anuerfa, onde te ntauano ogni 
opera per ricuperarli^ pure alla fine hi t bcro lo Srtlla,nia dal Fi- 
lippino furono con molto danno ributtati , e però fi pofero 4 
piantarne vn' alerò non molto lontano , ma risaputolo gli Ho- 
landcfi 
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landcfi fi accorfero non folo impedirono l'opera , ma le rolfc ro 
Anno due pezzi di artigiana, e moire munmoni , perlochc li Spagnoli 
1633. abbandonarono il peniìere di paflar più oltre perallhcra. 

Hcbbcro in quello tempo d'euro auuifn el» Holandc n*,che l'ar- 
mata loro nell'Indie hauca per accordo hauuta la fortezza di Ta- 
rnarica* onde tutta quel»' loia reltaua in iorodominio,& indi i 
pochi giorni intefero pur anco che ntll'lndic oc idenrali era per 
loro Irata occupata la Città di Campefia vicmo Honduras, e dop- 
po haucrla per molti giorni tenuta i'haueano Taccheggiata, & ab* 
bandonara portando alle naui grandiilima preda. 

Nel fine dello fteHb Ottobre i;on folo la Fiandra , ma i'Holan- 
da paci molto perle pioggie , tempelle, e furie di vento , che vc- 
cife molta gente molti animali , & in mare li Vafellj non furono 
fenza tormenti e danno . 

Ma per ritornare vn poco più verfo la Germania haueua in tan- 
to il Kliniraufcn co' Cuoi Suedcfì occupato il Caftellodi S.Pietro 
non lontano da OlTemburgo , e deliberando di congiungerfì con 
le genti di Hallìa mandò alcuni Dragoni per fare la (coperta , li 
quali fermati fi in vna Villa poco dittante da Baderborn furono 
dafoldati del Penichaufen (coperti, e datone auifo al Collonello , 
mandò quelli fotto la feorta di vn Contadino pratico del paefe 
vna mano de fuoi, li quali vna mattina fu lo fpuntare dell'alba af- 
falironohSuctij , che ogni altra cola attendevano, e ne tagliaro- 
no vna gran parte in pezzi togliendo loro cinque Infegne, facen- 
do buonacquillodi preda. 

Parue, che gli Halli fotto il commando del Landrgrauio Gu- 
glielmo compenfaflero quello danno de' Suede!?, quando non 
molto doppo nello ftelTo mefe di Ottobre all'alita , & alTediata 
Vuerda la prefero per accordo, doue trouarono <5. pezzi di^Bron- 
zo, e gran quantità di viueri , & altre munitioni da guerra . 

A 3. di Nouembre poi il tenente Generale d'Ha Ili a con il Ma- 
fìro di campo Stralanfon di numerofa gente armati ,c con 7. pc z« 
zi di cannoni pattarono il fiume ad £ttinghen,prefero Eruelfeld,e 
Solinga , indi feneandarono à Lenepp» & Vuipperford andando 
in bilica del Pennichaufen per combatterlo, ma quelli rifa puro 
lo sforzo dell'inimico, che veniuaà crouarlo ntiroflì à 6. di No- 
uembre verfo Colonia • 
T A 5. dello lìcito Nouembre, che fu di Sabbato giorno, che li 

ntftfuf Greci celebrauano la Fcfèa di San Demetrio, nelf Ifola del Zantc 
deiz^tj. circa l'hora di terza fù vn terremoto cesi grande, che buttò à ter- 
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ra molte cafe con morte di pjùperfone»(ìabifsòil promontorio di Anno 
S iti Softi, rouinarono alcune altre Montagne,/! aperfe la terra in 16 
più luoghi di Jone vfeirono fiamme, eli cummolfe grandemente 
limare , che fu di non picaola noia d Vafcclli, de quali però niu- 
no peri, gli habitantine fentirono molto fpaueuto, e quale i 
punto in Napoli haucJ fattoi! cafodi Vefuuio. 
. Il Giorno feguente pure in Mantoa » Verona, & Hofliglia fu 
fencito il terremoto la mattina per tempo , ma leggiero aliai • 

None leggiero il negotio della prctenfione, c'ha il Prefetto di AmUftìm 
Roma di precedere i tutti gli Ambafcndori de Prcncipi, ma *° del j T f M 
ninno mai ha voluto cede ria, pure quello di Tofcana alla fine in-, p,"*^* 
quelli tempi incontratoli nel Prefetto lediede il luogo, e fermar muffito 
tori pafsò con et lo parole di molto complimento , il che difpiac- di rom*. 
que a gli intere {lati » benché il fattod'vno non faccia confeguen» 
za à gli altri, ma per vedere , che il Prefetto vi ponendo piede-» 
auantj. 

A 2 7. dello Hclio NouembrcrAmbafciadore del nuouo Rè di J m W fi * 
Polonia per rendere vbedienza al Pontefice entrò con molta d J'p^ M 
pompa in Roma, e tale, che non fi ha memoria di maggiore, p /,/*« 
ma poiché è (tata có particolarità* deferitta, edata alle /lampe io nti*t*ì* 
itimo fouerchio il narrarla. SuccclTc in quella qualche differenza R ri,ì - 
tra Spagnuoli ,c Francefì per cagione dipreccdenzajaqualefì 
prefero alla fine con arte li Francefì. 
lì Giorno feguente il Pontefice fece creatione di otto Cardinali. 

In quello tempo il Cartello di Cham porto nel Palatinato fu- 
penorc fu la llrada, che conduce nella Bohcniia fi diede fatto la 
prouttionc del Duca Bernardo di Vaimar,il cui nome fi era mol- 
to auanzato per fa prefa di Ratisbona , e molto più che per tante 
ahr e operar tooi da lui fatte. Qujui pofein prcfidiocon fum:ica- 
te numero di foldatcfca il TubadeJlo. 

Non hanno meta le glorie , riè termine li noftri defide ri j d'ac- 
qui li j tic , ma I* vna è grado di afpirare alfaltra.c querta t diquel- 
la maggiore incentiuo, poiché i moti dell'anima hanno il centro 
nell'eternità" , non parue adunque al Duca Bernardo' di ha ti ire* 
fatto a ballanza con la prtfadi quella Città , ma con la maggior 
parte dell'elfi rcito partici a* 1 8. di Deccmbrc , e tirando lungi la 
riua del fiume fi pofe per occupare Straubirga, come fece a 24» 
dello rteffo, concedendogliela quel prefidio , eh? fi conofceua 
inetto alla d:ficfa ; prete indi ancora BckendorrT, doppo di che a- 
prenjoii la lhada verfol'Aullna andò per impadronirfi di Bat- 
tali, 
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tau,mi non l'ottenne perche gl'Imperiali in tempo auuerritiTha- 
ueanoedi munitioni,edigenti ben prouifta, e quei Cittadini 
e haueuanopenfatodidarfial Duca tettarono defraudati della 
loro volontà. 

Erano li Bauari fdegnati per la perdita di Ratisbona , è defi- 
derofo il Colloncllo Vuerdadi farne qualche vendetta , liebbev 
fentore, che li Suedefi,che intorno di Straubinghen dimorauano, 
fe ne ftauano fpenfìeraci piti molto che non conueniua , datole a- 
dunquefoprad'improuifo molti ne vecife, e le abbruggjò gran 
parte del bagaglio,non vedendoti ballante àcondurnelo; à ciuc- 
ilo rumore modi li Suede lì conuicini accorfcro,e fatto impeto ne 
Bauari li collrinfcro i ritirarli con qualche danno. 

Intanto il Colloncllo Rofa Suedefe con arte occupò il Calvello 
di Burghenfcld giurifdirtione del Palatino di Ncoburgo pollo 3. 
leghe dittante d'Amberga, doue rkrouò 11. pezzo di artigliarla, 
e molta munitione . 

Haucua in quel tempo radunati il Duca di Fridlandtin Pilzcn 
1 ornila combattenti, e con otto mila il Galaflo auanzauafi ver/o 
Cham , douecrailTubadello.cdigià lì erano tanto auanzate 
cte compagnie Imperiali, che troppo da fuoi dilungate furono 
da Suede lì rotte e perderono lelnìrgoc. Intefo adunque dal Tu- 
badeiloil penfieredelGalaflo, e temendo di forza fouerchia fpe- 
dì a darne parte al Vaimar » ilqual e pattato di nuouo il fiume Ifcc 
andò per l'occorrer Cham, ma clìcndo llato certificato, che il 
Fridlandt ritornaua in Bohemia , nó temendo più di perder quel 
luogo, mandò parte delle Tue genti ne confini di Ratisbona per ri- 
pofarle dalle tante fatiche, e con l'altre afte dio Donatìaufh 

Quella ritirata del Valftain, che parea mollo per Ratisbona.» 
diede molto > che penlar di lui, quali che potè He £»r quella Im- 
prefa , e non volefle ; il Duca d 1 Bauiera mandò a pregarlo , chej 
vernile, & egli rifpofe, che nondoueua S. A. perderla per chia- 
mar poi gli eiferciti Imperiali dal colmo delle Vittorie a" correg- 
gere le di lui negligenze, però che non poteua ritrouarfì in tanti 
luoghi, & era meglio di non lafciare li (tati liereditanjdi S. M.in 
preda al nimico.che di glifi mouea, per tentare vna imprefa in- 
certa , e difficile in quel tempo . 

Et inuero, che egli hauea iutefa la molta de Suedefi , li quali 
come diceflìmo radunati in buon numero dauano indici) digraui 
moti ;l'Arnheim con due mila fanti, He 4700. Caualli palfando 
^Lufatiaiuferiote idrati giornate carminando hauea attediato 

Franco- 
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Francoforte all'Oderà, e con i5.cannonicpIciinCoftrin!o bat- 
teua , Gè ben poi otto giorni doppo à 13. di Decembrc pallata di Anno 
nuooo l'Oderà i Coftrin,c tentato Fràcoforte da quell'altra par- 1633» 
te né mcnopotè far profitto, perche li dirfenfori,chc dell'artifi- 
cio fi erano accorti haueano preparatele dirfefe al ponte, onde-» 
egli fc ne ritirò pattando a Berlin, e luoghi conuicini per vnir- 
fi a gli altri. 

Mj quello, che più ratteneua il Valftaindalpenfarea Ratif- 
bonaerail vedere, che il Duca di Vaimar fi anJaua accodando 
à Porta » che però ingeJofitifcne gl'Xniperiali vi fecero auanzare 
molta gente e munitione,e tanto era maggiore il timore quan- 
to, che fi rifeppe, che i Villani dell'Augna haueano mandato ad 
offerire al Duca Bernardo di Ibi leu ar fi quai'hora fuueii.ro , e ca- 
pi, & afiiirenza, perle quali ragioni niuna piazza poteuadare 
più noia ali inccrellc di Celare perla vicinanza dcli'Auilria, di 
cu e fu. 

1 ù in tanto fignificatoà Suedefi,òfoflc vero, òfint ione d'He- 
rerici,che li Catholici haueano deliberato in Ratisbona di abbru- 
giareli mulini, che erano in Hoff fuori della Cicrà , per lo che fu- 
rono molti Catholici e leligiofi, efecolarj à 24. di Noucn. hre_> 
mandati fuori, & inuiatiad Ingloftat, e perche fparfa la fama, 
della prefa di Ratisbona erano irati da tfo.dj quei Cittadini arre- 
nati in varj luoghi della Bauiera .cdcll'Auilria ; Li Suede fi per 
renderle la pariglia arrecarono cflì pure per ogni conuento cin- 
que, òfei de Principali , rattenendoli fin tanto, che quelli fode- 
ro liberati. >4rv 

Allontanatoli il Fridlandt dalla Marca patirono li Ce farei, 
pofeiache il Collonello Uurgfdor ft le colie Copenkh»& vecife qua 
ti Imperiali ricufarono di rolarfi alle di lui infegne;cofi pure il Fo- 
rauuerGouernator di Brandeburgo con alcuni caualli diede fo- 
pravna compagnia di fanti Imperiali , che in vna Villa fonnac- 
eh io lì dimorauano ,e quali tutti gli vecife efTendofene pochi fal- 
uati con la fuga , & in vn'altro luoghetto effondo rettati 1 2 . folda- 
ti per effìgere danari in rifcattodel fuoco, che le haueano minac- 
ciato fopragranferOifo.di Saflbnia, che prefero quel luogo, e co' 
bafìonivccifcroque' loldati, dicendo, che non poteuaiiO con i* 
armi ferirli. 

Hanno alcuni foldati della Germania (laquale di flregarie in 
molte parti abonda^ in vfo d'inghiottire certa cartuccia di carat- 
teri con figlilo di legno improntatala la quale dicono di non-. 

poter 
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potereflcredaarchrbugiatencda ferro per 24. horefpur cheJ 
Anno ièianocafh e non pongano piede nudo m tura) toccau,& 10 ne 
Itfjj. ho p«u volte veduti, che per vii prrzz > fi fin ìo beruglio à Mo- 
fcheccaca , la quale non le fa p»ù che vn pocodiliuido nella carne» 
& eflì trinciando la pelle, efpremendoui il fangue dalla contu- 
sone concorfo, non fentono altro dolore» ecosi vendono empia- 
mentc l'animai patti del pemonio per confcruare vn corpo , che 
in mille altre c;uife foggiace alla morte violcnte.e lo Ite ilo Demo- 
nio per giuito gtuditio di Dio, e per non olTeruare lungamente le 
proni elle dq iie' ribaldi hj pJefaca vna contram ina alle proprie-» 
macchine , forfè per ingannar anco li fecondi , poiché ponendo 
vn poco di pane (opra la pilla dell' arcobugio, ò con elToitropic- 
ciandoil filoddlafpjda lì vedono celfare grincantefimi. Mi rac- 
cordo, chedouendo vno di colloro, di cui era fama,che vfaHc ta- 
le fceleraggine, dal Carnefice per altri delitti eflerc decapitato, fu 
dal manigoldo interrogato fc hauca preferuaciuo alcuno, e che 
lo dicerie per minor trauagIio,perchc doueua in ogni modo mo- 
rire, ma negando quelli, quando le fopragiunfe il colpo della.» 
fpada cadde in terra per la percolTa, ma fenza pur elTere toccata la 
pelle . Il Boia fattoli portare vn pane dali'vn capo ali altro il filo 
della fpada toccando» e facendola per mezzo pattare, indi con vn 
facile colpo leuò il capo d colui, che ne preftigij auuolto , pafsò 
(ben fi può credere) alla eternità' delle pence qucfti fono i frutti 
della libertà Alemanna, liberti che apre l'adito alla feruitù di 
Lucifero. 

Qjc Ili fi chiamano in quella lingua Glie frorcn, che in noftra 
direiiimo aggiacciaci. 

Non tralascia uano in tanto gl'Imperiali in Slefia di procurate 
la recuperatione de luoghi occupati da Suedt.fi, e SalToni» & in 
particolare trauagfiauano per efpugnare la Città del Domo di 
Vratislauia , e di già fi erano accollati al ponte , con penfiere di 
tentare la fortuna à 5.di Decembre, ma lidirfenfori.che fe neera- 
no accorti la II ella mattina fu lo fpuntar dell'Alba fecero vna for. 
tira di 3 od. Mofchertieri, & vna compagnia di caualli , co' quali 
pofero li Cefarei in uccelli :d di ritirarli inchiodandole ancora V 
artigliarla , e di già ftanano con fpcranza di ponerc in fcompiglio 
la fantaria tutta, quando la caualleria Imperiale furiofamente fi 
mofse , al cu i primo apparire 1 1 Suede fi con 40. prigioni , & mol • 
to Dottinoli ritirarono al forte: da quefta fortita intimoriti gì' 
Imperiali deliberarono di Icuare J'afscdio noiofo ancora per la 

ftogio- 
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Cagione \ non che difficile per la fortezza di quell'Itola j doppo 
di che mille Sutdeiì vnki , parte del Don o, e parte di Brega,an- Anno 
daronoà Bcrnoftat, e minacciandole il facco, ne cauarono vna 163$. 
groffa cor- tri bunone . 

£ perche in queflo aiTedio haueuano imparato li Sucdefì i 
conoteer il loro pericolo » radunarono molte vettouaglie da tut- 
te le parti, & anco da quelli ifteflì di Vratislauia togliendole il 
grano fin sii le porte, che s'introduceua nella Citta 4 , fdegnari eoa 
effi (oro non foio per hauer adherito i Ccfarei , ma perche quan- 
do quei Cittadini ftauano in trattato con il Sciaftgotfchi , non le 
riducano voluto femminili rare i viuen,ccsì fecero vna buona prò» 
uifione, temendo di nuouo attedio . 

Raccontammo, che I* A Idringhen, ritiratoli da Kinzinga.cra 
andato i Bnlach, bora il Marefcial Homo a' 14. di Noucmbre» 
fegui tandolo per l'orme, l'aifali nelle trinciere di là dall'Elfa.&C 
molti ne vcàfc , e molti ne fece prigioni tri quali vn Capitan di 
cauallidel Reggimento del Conte di Braie, & il giorno feguente 
andò à n'trouare li reggimenti di caualleria dello fleflò Braie» 
del LouifT, & del Kemgh, & vn'altrodi Dragoni che era no di li 
dall'Elfa inquartcrati in Aichltat, Eichingh , eBalinghcn, ma 
quelli | che haueuano prefentira la venuta dell'Homo , non fi la- 
nciarono cogliere d'improuifo , ma fi poterò in ordinanza lunga a 
& valorofamcntccombjttt rono,alla finefupcrati li Ccfarei dalla 
forza del nimico, che ben $00. ne vccife,e molti ne fece prigioni, 
tri'quali laftcHo Cote di Braie, prefero la carica verfo il Can po 
dcli'Aldringhen, effendo per buon tratto dall'Homo perfcguita- 
ti. Quiui giunti li Suedcfì i faccia dell'Aldringhen fecero alro, 
ordinarono le fchiere, e le prefentarono la battaglia , ma il Con- 
te» che non eradi forze vguale*confufamente fi ritiro in Brifach y 
non fenza perdita di molti, ellendolealla coda li Suedcfì. Poco 
doppo hebbe l'Homo per accordo la piazza di Liedeniccfi . 

Vidde il Duca di Fcria.chc fi ritardauano li fuoi progreffi mol- // p Wf4 ^ 
tOjperhauercdicótmouo l'Homo hora à fianchijhora a fi óre, & F.ntfiri. 
bora allefpalletormétandolo,& apportadole,comcrignuoIa in- " rM 
ceflabilmente iocómodo,& anguilla d'anin o,né potedo penetra- Al J* u * • 
rei liberar Filisburgodall aiTedio. Jafciatobuó prefìdioin Dan, 
Ruftach , & £in(heim,con molte foldarefehe, venutele di nuouo 
dalla Borgogna, pafsòil ponte i Brifach, e pur di nuouo freon- 
giut.fe al/ Aldringhen;abbadonata aduque l' A Ifatia fi pof<. per la 
fclu a Ero n ia con animo di penetrare nel Ducato di Vuttréberga, 
Seconda Continuatwnc* D ma 
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ma l'Homo congiuntoti eflb pure con le genti del Palatino di 
Anno Birkenfeldc pafsò di fu biro in quello flato, doue fatte raccoglie- 
\6$i» re tutte le Vittouaglie in Vuittembcrga non lafciò dì che viuere 
all'efferato inimico,dalquale incommodo aflretto il Duca di Fe- 
ria, come quello che era ri doluto di non combattere, hi fognò, 
che pafiaffe A Dutlinga il Danubio. 

Non erano à pena dilungati gli vni.eglialtrieflerciti dall'Alfa- 
tia, quando li prendenti dell'Aulirla fuperioreconfìderato lo /ta- 
to di quella prou inda pubi icarono vn 'editto per indurre li V'af- 
fali: à prender l'armi i dirli fa del paefe, &: era limile il fenfo. 
Editto ii Ancora che fu maggiore feliciti l'imparare d all'effe mpio de* 
dùcili'" " v,c,n * » ^ nondimeno minor male il farfi pratticoda propri) cali, 
Aftfkdd come da feiocco fare bbe il non credere i quegli accidenti c'ban- 
p'm,fu no lafciate in rioimifctubili vertigie di calamità: le noflre prou in- 
eie dell'Aultrialuperiore il fanno, che per non edere flati li Vaf- 
falli pronti all'armi per la dirfr fa della patria fono flate ber faglio 
delle fuenturc, che portano gli eflcrciti inimici , e nelle proprie 
ferite hanno ifperimentato la crudeltà" Suedefe,e meglio fora fla- 
to di ribattere con le fpade la barbarie di quella natione venuta a 
depredare, e de formare la Germania, che neghittofl viuendo ve- 
dere defolate le Otti, rouinate le Ville , violate le donne , c por- 
tatene le foflanze, e le ricchezze ; ma poiché la bontà di Dio ha 
voluto, che l'inimico di nuouo lafci quella Piouincia , fuorché 
pochi luoghi i padroni antichi, e naturali, che fono li Sere njflimi 
Arciduchi d'Auflria, dobbiamo tutti con ogni fpirito procurare» 
che quei pochi foldati Suede fi, che fono reflati, non efehino da* 
pofli occupati à nuoui danni, e che le campagne fi pollano colti- 
uare per rifloro de Vaflalli, e follicuo de' Sereninomi Padroni, & al 
queflo fine l'Imperiale Marefciallo Annibale di Sciauuemburgo 
ha prefidiati lì luoghi commodi, & opportuni, come ancora ha 
dato ordine à tutti li CoJIoneIli,& officiali che riempiano li loro 
terzi e còpagnie per potere diffondere il paefe , i I che per fsxd più 
commodamente ha commandato di ordine delliSercnilfimi Ar- 
ciduchi di Auflria, che tutti li Magiflrati, e Gouernatori elegga* 
no quanto prima la terza parte de' Vafialli li migliorie più atti al- 
lo eifercitio militare, & afTìgratele armi necefiaric li congiunga- 
nod foldati Imperiali veterani, che fono deflinatialla cuflodia 
del paefe, à quali fi cjarannolc paghe confuete, accioche vigilino 
con gli altri al la difTefadel/a patria, promettendo che quando la 
nccc ài ci por cali e di condurre le foldacefche fuori del paefe non 

iàrcb- 
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farebbono qucfli cali forzati ad vfeirne , e però fi fpera che niuno 
recufari in quello cafo di tanto bifogno di vbid ire i qucftì ordini Anné 
falutari per moftrarfi degni Vaflalli delie Altezze Arciducali ,& 1633» 
honorati dirTenfon della patria • 

Chi è folito di vedere gli ordini della Germania in tempo di pa- 
ce , e li paragona slqucfti non può fé non merauigliarfi quanto la 
guerra appiani le eminenze de* fupcrcilij de' Prencepi , cola fi 
commanda con rigore, qui fi priega con (limoli d'honore, e eoo 
moti d'amore » la prudenza è maeiira deirhumilti ne* bifogni. 

Ma li freddi intenfìliìmi della Alemagna, li cibi diuerfi , e Ie_» 
beuandj non vfateda Spagnuoli ,& Italiani apportauano molto 
danno alle genti del Feria , che però molti , & in particolare de* 
Napolitani, ne moriuano , non hauendo efli giamai prouato i 
ghiacci feueri della Germania tutti contrari) alla piaceuolezzu 
dell'aria di quel rat fc , doue pare che viua vna eterna primauera, 
e ferefifte il cuore alla fatica dell'armi, non sa 4 la natura pafTarew £ ^ treif0 
fenzamezziadefìremicosì grandi,prendeuano i maliaugumen- j t i F<rl4 
to dalla fearfezza delle preftanze Regie, dalla debolezza delle pa- 4uf*M 
ghe , e dalla poca accortezza de* minittri , li quali doueuano prò- Wnctm 
uedere quelle foldatcfche di veftiti graui atti à dirTcnderlc dal moil,àm 
freddo, e non di quelli, che Temendo al freddo più rigorofo di 
Napoli non ballano alla più foaue ftagione dcIl'Alcmagna; era 
vna infelicità il vedere le ilradc feminate di corpi Italiani, che 
auidi di feruircalfuo Rè diueniuano prede miferabili de' rigori 
Todcfchi.nel qual paefe il folo Rè di Succia ha introdotto di com- 
battere ne' cuor del verno.e quelli che auàzauano alle brume, & à 
ghiacci incorreuano nella fame procuratale dalla diligenza dell' 
inimico, che nc'luoghi forti rinchiudeua le Vittouaglie; molti 
partati dal vino di Somma alla Birra. e dalla Lagrima alla Ceruofa 
Jagrimauano la debolezza dello itomaco,e prouauaoo quanta 
differenza fotte dalla delicatezza del broccolo tolto dal giardino 
di frefeo alla durezza del Crauro condito co'l falci jnfomma quei 
che non ne moriuano (bggiactuano almeno a graue infirmiti 
imponibile all'vfo dell'armi • Onde molti , che ben conofceuano 
quello difauantaggio portauano il loro nome à mjhtia mcn bifo- 
gnofa di viueri . Tra morti adunque, inutili , e fuggiti perde in 
poco di tempo il Duca di Feria da tre mila foldati dal tempo , che 
vft ìdcll'Alfacia.doue pure con minore incommodo erano vjfsu- 
tequelle genti,ecosì qucll'eflèrcito, che poco prima hauea mi- 
nacciato i tutta la Germania,queIlo tteffo c'hauea pollo pendere 

Da ne' 
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Anno ne' Suedefi, quello c'hauea fcnza combattere molto operata^ 
\6i j. non dalla fpada inimica , ma da propri) difjgi combattuto,hauc- 
uaà pena il titolo di reliquie #& tale compagnia non arriuaua à 
3 o.foldaci , e tale fold Jto, che d'Italia hauea pattato in Alemagna 
con il caua'.lo fi trouaua declinato alla fanteria. Quando il Duca, 

6 Al dringhen deliberarono di pattare nel Ducato di Vuirtcmber 
ga màdarono alcuni pratichi del paefe per fare la (coperta , & c- 
(aminare i paffi.ottode'quali furono prefi dal nimico, e séza dila- 
tione impicati,& è fama cofiate, che tra qlli fofle vn P. Giefuira. 

De fon no- Intanto continouauano li Suedefi ncHaiI'edio di Filisburgo, è 
ntàtvhf- quefta piazza quali che fu le riuc del Rheno da due leghe diltan- 
h*gud0t. te daSpira dall'altra riua però nella prouincia del Palatinato in- 
'vA'nZim ^fj° r c; cn ' amaua '' prima Vdenhcim, e cambiò nome quando il 
Marchefe Spinola pafsò di Fiandra in Alemagna con occafione-» 
delle guerre contro il Palatino; hauendo quello gran foldatoco- 
nofeiuto, che era queft olito opportuno per piantami vna fortez- 
za Reale per con tra forte e lì cure zza di Spira, fabricolla in forma 
di Stella có 7.baloardi,e có l'acqua,che dal fi urne difeende la cin- 
fe di gran follo attorno,del quale per di fuori pofe le palificate , e 
chiamolla dal nomedcl fuo Rè Fihfpurgo, cioè Città di Filippo, 
(i ima dola e p fito.e per arte degna che viuciTc etcrnaje per tenere 
inognioccafìonedi attedio il nimico lontano, vi pofe al di fuori 
mezze lune.e fortini.fabricouui due ordini di mura e baloardi fi- 
m ih ,d i fi tei da cóueoicte rollo tra'i pr j mo,c' I a.dalla parte del fiu- 
me a* delira & à fin idra l'acque per canali códotte formano laghi . 

Horaà 2 7. ili Noucmbrc gl'Imperiali , chedirfcndeuano que- 
lla piazza, prefaghijòrifaputo, che le fentinelle Suede fi con pa- 
ca accortezza elTercitauano la douuta vigilanza nel più intimo fi- 
Icnc 10 della notte fortirono , & aflalito vn fortino inimico lo for- 
prtfcro vecidendone moki, molti altri facendone prigioni* e con 
qftaoccafione molti Cefarci,chc mal volétieri forTriuanoIidifagij 
dell'afiedio vollero militare nel capo Suedefe • Fu quello afledio 
aliai lungo, e però differiremo di fcriuerne a fuo tempo l'è fico* 
ài In qfto métte fbllicicauano gli Elettori di Magóza,e di Colonia» 
Niuhur é o c gii a | trj pr , m j j e j j a Ic g a Catholica , che il Duca Vuolfgàgo G u- 
7e»i"*iMto g ncJmo Palatino di Neuburgo accettato il pefo di loro Generale 
J.IU Ug* ma q'h c'hauea jpmciTa la neutralità diffidi méte daua orecchio i 
CmfoUt*- afte pfuafioni temédodi porre li rf>prij interefli in manift Ilo di- 
fcrd ne.purealla fine fi laico persuadere, cófermataadùque tra 
gii £cclctiaftici la lega, e dato delle milicie il generalato al Duca 

tutte 
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tutte le genti pacarono il Rhcno a Teine Ben, e ficongiunfcro 

con il Pcnnichjufen hauendo riceuute le paghe per la maggior Anno 

parte del danaro di Spagna. i,, . I^J» 

Succcfleiquei dclb lega vn fitto notabile in quefto tempo 
con tanra protriti, che forfè non l'haueano fognata. 

Bxkcmburgoé fortezza porta nella prouincia di è fède 

prinupalc de' Conti di Schaumburgo,ma così forte,chc fu sepce 
filmata puìdadefiderarfi , che da poterli prendere. Hora tornan- 
do il Conte da Hamelen i cafa fua fu per (traàa da foldati della le- 
ga fatto prigione, econdotto a" Mindcn. Qucftì finta fobito vna 
lettera ddl ìmperadore nella quale fi ordinaua, che rienfando B 
Contedi cedere quella piazza forte decapitato , andoflene alla 
ftanzadoue con ftrette guardie era il pouero Signore tenuto va 
certo eloquente faldato, che doppo hauerle con languida voce 
dato i primi faluti,& adi lòfi i lui dirimpetto,lc faueliò in forni* 
gliante guifa. 

Quale fatoò Signore vi conduce tra quefte mura,& in mano 
di quelle genti? io de fìderarei di vedcrui,e fcruiruiin altro fiato, 
e le il mio puto già mai prot.ò i fenfi delia tenerezza , ben potete 
vedere nel pallore del mio volto, e fu le lagrime » che a pena fre- 
no da quelli occhi, i! dolore che fenco perla calamiti , che vi por- 
ta linfauflo carcere doue lete. Piacene pure a Dio che ad ogni aU 
trofbiTe toccato q ue (io vfficio, che ad vno,che conofeendo il 
voftro merito , la grandezza de voftri natali , e per dirla in confi* 
denza, l'i lìefla fede voftra di riformata Religione, vj oikrua,& 
ha femprc defiderato di viuerui feruo. 

Quella voftra prigionia Signore ha più duro fine,che non vi f"/**/*- 
credete, & è molto tempo, che vi lì tendeuano reti, e manttnrua» *' dt *• 
no fpic per coglierui t 3c io mai nool'hò penetrato prima del iati {'^"'jf 
co, quelle genti coli vi cuftodifeono perla morte, e temo che iru scLmm— 
breue fu cotefto honorato capo non feenda vno indegno colpo di forgo. 
Carnefice, vna(ilvò pur dire) tirannica fpada : leggete in quella 
carta quello, che Ccfare oommanda * che diate a' coi! oro ola 
fortezza di Bickemburgo, ò diade il capo innóccotead effa tron- 
co, e perche non é di noi chi non creda che fiate per faenficare 
la vita per la conferuationc di quelle mura ne' vo/lri hetcdijgti 
prepara gli occhi ogniuno allo fpcttacoio del .volt re fangué , & io 
che vi adoro vi preparo i funerali di atroci/limo dolore in quclfc' 
anima; mi è ftata data la cura di lugubre Araldo; perche el 
tepureò la vita, ò la morte j io ftimo , the non,polìa viucre i t 
* Seconda ContirtHationc» D 3 ~ flcflo, 
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Anno Jteffo, che fi vedetradito, & in n cetili ci di tradire le proprie mu- 
lo^*. 1 ra,nonhoricqfacoqucftocfiecrando,ma neceflario vfficio per 
i vn folo mio fodisf aumento di poterc,quando vi deliberale i mo- 
rire riccuerc da voi l'honore di qualche Gommando. Se potelfi 
con qucPo ferro parare il eolpo ePrcmo della voPra sfortuna vo- 
lentieri pagarei il mio per il volt ro fangue che altro prezzo non ha 
chcquella piazza . Tolga il Cicloò Signoresche io vieilorti piùi 
v. «ruePa, chei quella delÀtratione } li morire per la patria c glo- 

riò (o ad vn Cittadino non che ad vn padrone , ma il conferii a re la 
tira ad vna gencrola vendetta e da prudentc,t'lio:r< re ckUa mor- 
te non fpauenta vn intrepido cuore ; ma l'errore di preponete vna 
fortezza ad vna vita>chevale vn mondo non albuga -u huomo 
faggio. Lo fpendtrc la vita per le fortune de' polii ri è d'animo 
glonofo, ma il perdere ia vita lotto le mani ni fumi d'vn Manigol- 
do è troppo difprezzo di quella honoreuolezza , che da vn Colo 
puntoli può macchiare.-fe morite vi loderanno molti per coftan» 
Ce » ma vi bia rimeranno i volt ri eoo quel lei > lo, eh e lì de uè allevo- 
Ora vita, & àvoli ri meriti; darebbonofe Pelli non che vnafortcz 
za perche viuePe , e quando non vi amaflero ancora, poiché è pur 
troppo vero , che le morti non apportano luteo durabile fuorché 
nelle velli, godere bbono del vostro monre, e fchtrnirt bbono /a 
voltra delibi ratioix (ciocca dicendola» Se gli eminenti *oPri m- 
forami j concede ikro re mpo di procurate il rimedio o di bilan- 
ciare e rjucfl a , equelle ragioni» direi» che iì teetalfe f vno, e & 
penfafl'e all'altro; ma liamoanguftiatj da quella breuiftìm'hora* 
anzi da quello momen teneri quale douetc appigliarui ad vna del 
"VA"'' le due fentenzemelf vna ila fi ritta la v ita, nel l 'a J tra fono i e ara tee- i 
di morte , la quale non ha più funge da voi il palio, 1 he quanto 10 
fornica eli quella camera , & entri in mia vece il mini Uro con U 
-mt»A fpatia,efu quelropauimento che io calcato con la rifpofta nega- 
tiua dcH'alfenlo, fattati quel venerabile capo. Non ho più tem- 
po d'edere con voi fe non bautte dcfidcno di v :a;c qui Pi J'vlti» 
ino a Dìo, fe voi piegate il collo aJ'a morte, & in quello faglio 
bianco che vi prefento potete tcrruere ò la vita con l'ordine ai 
Gouernatore checonlcgniJa fortezza fòla morte fenza toccar la 
penna » e buttato il foglio tu ia tauola forfè e tacque* 

Se l'anima noftra bavette la velocita del difeorfo nò attaccato 
a' fenfi della Immanità, o fe lo fdegno hauclTe luogo li doue im- 
|»rouifo pungeil timor della motte mi perfuado, che il Conte_j 
haurebbv negato alla voloiua" de'CtUrei, ma quale marauiglia » 
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che vn'anfmo non fòrte ceda vna fortezza ? quel cuore , che tre* Anno 
mò al nome di morte non lafciò tremar la mano per Cerniere 16$ 
rendita dj Buikemburgo, doue fubito minati joo. mofchettie- 
ri fu pollo il prcfidio della lega» che la trouò ben munita, e copio- BucKtm. 
fa di ar tigl iaria. v p*r 

Per lo contrario à 19. di Nouembre li foldati del Penhichau- I ^* t9ie 7 
fen doppohauere foftcnutola batteria in Ameneburgocon mol- lutili 
ita violenza fattale da quei di Haflìa, che con le granate ancora fa- àtluUg^ 
ccuano molto danno , refero la piazza à quei di H jilia vfeendone 
con arme > e bagaglio , e lafciando Ortaggi per la promefla obli- 
gatione.che il Pennichaufcn haurebbe rimandati , come fece, al- 
cuni officiali di Hjflìa.chedi li fi era condotti. 

Ma non tardò molto, che quei della lega fi vendicarono in^ 
parte di quello danno comperandolo per quanto fe le prefentò 
la occalione . Era il Col Jone Ilo Brunech andato a quartiere per 
fuernarecon il fuo Reggimento in VrTel,quando rifaputoloquei 
di Mindeni 2. di Decembre mandaronoda 2. mila di iorojiqua- 
"fi fu Tappante del giorno attaccato il petardo alla porta , la rup- 
pero, e mentre Itauano per entrare gli Haflì toccato all'arma fi 
'trouarono alla difòfa , e con tanto valore, che ributtarono li Ce- 
' fàfci , ma quelli riprefo vigore fecero nuouo impeto , e tale, che 
■filialmente entrarono , e s'impadronirono di Vffcl, e lo poterò i 
f jcco , &: veci fero parte de gli Haflì , e parte ne fecero prigioni , 
ruggendone pochi > tra quali il Collonello fi faluò nafeondendo- 
fi ,ma la moglie , che pochi giorni prima haueafpofata renò pri- 
' gione de Cefarei , e fu condotta à Minelen. 

Patena, the in qftieììì tempi voJcflctO ij.Sp.ignuoIifarcnuoucj 
leu art in Fiandra eflcndoiui giunto ordine Regio, che fi armaf- 
fero dieci mila fanti , e tre mila Caualli tra la Francia » e la Bra- 
bànza , ordinando, che fi mandaircro aiuti fotto la Condotta del 
Mafclic le di Ce la d a i quei della lega , che erano in Colonia , on- 
rJc ti Landgrauiod Hatfia mandò à fupplicareuSeatùcfielo vo- 
Icfllro foccorrere di aiuti per 1 rèfiftere a quei ti preparamenti de 
S}>afcnucìO,gli Holandcfi adunque diedero altrefi ordine d'ar- 
mare-;, 

' * ffoncf^aoanoperòlideputatidiBrabanzadirirtrctircjcheri 
proroga fTero li trattati di pace dicendo , che era paiìuto al la Cor - 
°tc di Spagna il Duca di Arefcotto con altri per ottenete facolti 
'^ftipladi trattarecconiéhiufdef paeei'ma li Stati che 'abnorriuano 

hóggi mai quefte lunghtzze,c vani trattati nfpofero, che quando 

D 4 il 
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il Duca.e' Tuoi Me* tornati di Spagna ron farebbe flato diffief- 
Aroio le il ripigliare i trattati, main tanto fi potcua tracciarne ogni 

163 3. B ^^ cijr ^ mczzo Noucm bre vn' horrida temprila , c furia di 
* venti nel crrr .torio d 1 Berga con tanta copia digrantfine,fcJcon l & 
acqua *che tutte le fineftredi quella Città fi rouinarono , c :u cou 
M,?tid,l furiofoil vento in Anuerfa, che fi fuftocaronotrchuomini.&iii- 
l* strtn f- jj ± poc hj gi or ni in Brufelies mori la Serenifìima J nfante rfabelu 
T Chiara E «..nenia doppo hauerc foftenuta vnafebre acuta molti 
giorni.morì con molto dolore de'fudditi, al cui goucrno era vif- 
u e h - Futa}^anniconta•ua^odeAhemc^umentcfudatutrIeplan^ 
»'*- efofpirata. Principerà di com fumarii *e fanti coftumi, cnenel 
IviaefleuolecWfuo volto portala vnVufabilc benigniti .proref- 
fando pili il nome di Madre , che di padrona , e non clfendo in ef- 
fa alla grauità delia nafcita congiunto il fuperci^lio deil'auttcri- 
tà , ma ii rigua/dcuole deirauttorjti i non fu de rumici chi non 
ne haueOc ben volentieri fofferto l'Imperio, eftimato fotto jl go- 
verno dijeivnagioconda liberti. Quella da che viddei funera- 
li del matito non lafciò di goucrnarcla Fiandra , ma nop tralafcio 
di pregare il Rè , chele concedette qualche anno di quiete in vna 
religiofa hab.tatione di fcruedi Dio . Sudòper fedarc le guerre^ 
denaefi Balfi,ckhauercbb^con la prudenza compofte, quan- 
do che li mioiftri non hauclTcro prepofloil priuato all'vtile pu- 
blico. Tormento i cui foggiacciono volendo, q no, 1 Prercipi 
pia grandi. Era l'anno 1 sanata in Valenza ,& il 1 5 9P- fu da- 
ti in mogheal Sereniifimo Alberto, Fratello degti Imperatori 
Rodolfo, e Matthia, che prima haucaveflita la porpora Cardi- 
nalitia,il 1600. poi andata in Fiandra , il cui goucrno le era Na- 
to dato in Commenda, riceuè fnom aggio di q ue popoli , ne po- 
tendo mai concepire figliuoli non mancarono detrattori, che* 
empiamente penfatono, e pubi icarono, che medicinata i tal«^ 
effetto folle di Spagna partita. & la maliciadegfbuomini giun- 
ta à fcgno,che chiama vjrio d'arte la infecondità* naturale quan- 
do pare chc rinrsrdfe delio (lato Monarchiconon approui llw 

feconditi dell' Vtero. ,<p_ . 

Doppo la morte di quella Serenili ma Donna prefero ifgouer- 
no il Marchc&dj-Ay tona il Marchefe di Fucnt?s,e Carlo Colom 
boi l'Aytonadi notte tempo introduflc in Bruftlks gran numero 
di foidacefca Spagnuola , il che fi ptefe quel popolo i molto fde : 

gno 
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£00 parendo , che Jfofle la fede di que* cittadini fofpetta , & in ve- Anno 
ro> che le foucrchie diligenze operano taluolta come le medici- 163 1* 
pft tolte fuori di tqmpa» non vfeì però quel popolo d alerò con- 
fine , the di mormorio Jc II j non conosciuta fedeltà , mormorò 
per non mofiraK balordaggine in non conofcetlo, ma non per 
fcnfodirifciifirfenc. 

:j\ Morì pur anco i l >uca Chriftiano di Branfuich ,c Lune burgo, 
fyVckwo (tijfaiytylL j^io lf , ne 

Perfiftcuanó ofhnatamew di' Sàio- Mefctmn 

lenco con guoiy r^(q£j(fr#af»» pr r ( diucrtire jfipf (ul Rè di Polo- ^f^?V 
niadali'àìmìcnÉa^ Suétia; ^ s j^.. 

a quelli con molto sforzo opporli fi li Polacchi .esentando di fa- u» ( $. 
re vn forte fopra.vn nipote •o / 5 attaccò vn fauguinofo conflitto, 
doue non fcppeiì ^(ccv^x^^^htiià^iA V^jtjoriara'uorito^ 
mali Pol^cclvi fururio^alla fame trauagliaft moiri * conuencn- 
doje iran, giare; licau ali i. . iqa si s .1 ^ìl. mS 

Giunfe il' primo di Decembrc proffimo paflaro in Vcnetia va- J' 
..Gipuane Étniópc fu/ ftma porta ua , che forte delia ftirpe*» p '„ ,„ Vt . 
Imperiale di quel vatloe grande Regno, che à più Regni comi- mtU , § 
manda,*nonèmiòr)foponcodircriucrc cofe tanto rimote, e da A* wtf 
tanti altri narrate . Dirò folo quello à the mi fpinfe la curiofiti . 
JLo viddi , & nteti da lui rtcflb le fortune degne d'vna panie la - 
jicbiApjrku tfftifft » giouaneatji^iq jiQ. anni, di colore tra i 
nero >* Voi malico , d*aflai bel o arpe tco>di prima lanugine , ca- 
pelli negri ili li ,c crcfpi , itatura mediocre; lo trouai di buono 
ingegno, ver fcton elle jacreferit tu re, diuoto molto, nel!' affabili- 
tà* graue , em^ac^oio , malipcqnico perigli accidenti , e colmo di 
foipiri tenfati.; / r§/»Tùc(»rteredcfiiOÌcafi,chcncnè caduta mag- 
giore ad vn grajp Prei.cipe, cfiel'andarptt^grjno, e poùero va- 
gante fyj^e^o tra gì, ,ele feiagure , onde hò^iti- 
inato' l>cnca ^onorarne le mie carte, e qui con il più fuccinto 
"nòdo, che mi (ari permeilo dcfcriucrolli. 

l'auo di quarti nomi.. pfy Matagfaj»d Imperadore d'Ethio- 
pia,da noi dc.ro Prete -guu^i.ró perche ita prue,come altri fìima 
' òSjCi.rdotc^x 4 acorottan.cte dalla lingua ÉihiopkaPtraftagian, 
i! cui fignjficJtoraccuutaremopoi.C6mandò quelli nel rem podi 
(u|a morte» che lo/Te ali Imperio alTunto Giacob di lui figliuolo di 
i^rioùdicothe.foiTe aflunto, perche non fuccedonocclà" i pri- 
mole mei al padrona da fette Regi elettori, numero dell inato al- 
0 l'eia- 



5 8 Commentario delle Ctuetrt 

rdcttione forfè dclli Impcnj , fi corona quello della linea Impe- 
Anno 1 riale , che più degno viene /rimato , per non dar Forfè tanta parte 
1635. allanatura.cheilpiùdellevoltefalecofeàrortc.che il merito, 
e la virtù ne reftino efdu fi; di qui nafeono le continoue guerre tra 
parenti, che tutti difendendo dalla linea di Salomone, e delia 
Regina Saba fono atti all'Imperio, cniuno fi ima fe fìcflo infcrio- 
red'ingegno, quando il fangueé lo ftctTo» Succe/Te Giicob. Fii 
giurato, Ce vbidito 1 i.anqi con n.oicj pace eflèndo /limatori 
pili fauio di quella età*. iwiìi 

Htbbcque/titraminiftrivnVitófd chiamato Zefclafe huemo 
di grande »& mueterata potenza > è credito in tutta Hthiopia, 
poiché haueaferuito nello fidTò Carici molti anni à Mategfa- 
gad ; co/lui ineclofito dcllagratia del padrone , che ad vn altro 
Viceré parca che molto inclinaflc, delirerò di effer émpio contro 
Giacob , e contro il naale . Anco li fòttó Tequinottiale habita 1* 
inuidia, e la fcelcrageine tra le corti alberga, e fentonfene le 
Tragedie, e cola* pure i Regi non viuóno fenza rifehio della vita fc 
fauorifeono vn mini/rro ; dura condizione di chi regna , che fe 
troppo concede ad vn fauorito viue ad vn fuddito foggetto , & i 
tradimenti éfpofto . Pensò ZeSfaieaJla ribellione per far/i vn'Jm- 
ppradore a fua voglia, li geni j del male , come quei del bene han- 
no communicatione ancora fottp divttiì climi , feri/Te i Sufneos 
Rè di Galla huomo della ftirpe , ma di opinione Atheifla Cugino 
dìGiacob, Io inuitòall'imperio , ma quelli non fidatoli delle fue 
forze non fi mo/Te , vfei nondimeno Zeslafe con gran numero di 
foldatradherenti dichiarando/i difgufiato, cqjiafi inimicò dell' 
impcradore^aperfuafoda Veicoui.e Sacefdor/s'acqnietò ri- 
tornando ingrana di Giacob, merauiglia,che : vn èmpio con ir 
Tuo Rè, fofie pioverfoDio.efilafcijfic perfuadcred Sacerdoti; 
non adora Dio,chinonricoriofcèil'biion Prertc/ptr? fu àdufique 
fintiòTie l'accomodar/? , perche non fi vedeua ben alfodato nella 
ribellione,/? accorfe d'hauer tròppo prefìo molla la machina;nori 
ceflarono adunque le turbolenze in quel petto , né vna benignici 
di non mentito perdono potè cftinguere il rnal nato penlìere*. 
: Vorrei, dici Prcncipi intehdclferoqtìcfra niaHìrna> che il perifò- 
narc à rutti 1 delitti e bene , e pietà , alttnfcdejtà peffimo , & im- 
pit td contro fe /retto. ìlmancarnentodi fcdeèvna pianta, che 
nata vna volti , non fi può sbarbicare fe non coM ferro , eco -I 
fuoco ; e vn v< leno , che non conofee pace, enclla tregua f a pefc- 
gioref orTefa. La fedeè la midolla dcll'au ima , fc verme la tocca é 

pazza 
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pazzia di fyerarns altro , che putrèdine* & aridità » io fono con la 
penna in Ethiopia* e con il cuore fot to altro Cielo, & in vn altra Anno 
tour . Matl: ii o Zeslafe più giani danni ,c con ribellione mag- 1633. 
giore vUi di niHJiio alla campagna , follccitò con più acuti /ìiiiìoli 
Sufneos > e perche non lo pocea indurre alle prcfieniloni d'vn'Jm- 
perio fetc eg-ii fol o la guerra , nella quale hebbe con* fauorc uole la 
fortuna (ie pure feioccamente viene da alcuno Rimata min idra 
de! .'a ma mei a nelle guerresche vinfe,& hebbe prigione il fuo 
S ignare-, e perche' alcuno coki non ardifee di metter mano nel 
(angue Regio Io mandò prigione in Arca» Regno abbondanti/lì- 
mo dioro , ma dittante dal luogo doue era -gli p rie -irridi dica* 
mino . Retto Zeslafe come Imperadore, ma perche li popoli non 
voglronoaUa fine, - chela Corona cinga alftocapo,cbe del fan- 
glie di Salomone temendo egli di fouuerfìoni mandò à chiamare 
Zedleoghcl, vnodclJa ftirpe, che lì era remato »comc in difetto 
à vita n i^iom in fnaJfoIa del gran Jago Zana chiamata Dick* 
ZedtingheT» che f orli* da doueronon hauea abbandonato il ' e co- 
lo* ma per non poter edere grande fi era finto diuoto , non a pena 
Centlli metìaggieri diZeslalc , gl'inuitial Trono, che abbandonò ^"'""S. 
Irretì 10 e curie al l'i 1 a tu ta :o ; hebbe I' I n, peno , nel quale per non jl/mT 
p . r .1 re i ! titolo del la deuociooc fi mofttò zelante si della giufti • . p*. 
tù^chenoqajdmerteuamirericordij, ne leppe intendere, che la 
pitti non può 11 a r di fg iunta dal Prenci pe, fiauanzò tanto nei Te- 
ucro , che diuenne crudele , onde i popoli cominciauano di gii a 
fcuorcre il capo , & a guardare si Zc slafe , come ptomotore di co- 
Rui,nOn fa difficile 4 folleuarlo, perche potè u a temere ancor c- 
gli di qualche runa, molle l'armi ancora contro Z.dJir.ghel , che 
non hauea più d'vn anno regnato, il mefehino fi ritirò in Che* 
'noni , ouc combattendo perde con la rita l'Imperio. Ritornato 
dinuouoil folleujtore al gnuerno pur vna volta fu dalla Stride* 
refi agitato, ma forfè più dalla neceflìri co fi retto vedendo che-» 
non potea folo regnare ,e che Sufneos non le parca » che hauclTe 
petto da Imperadore , mandò i richiamare Giacob per riponer- 
lo in fede» Sparfa la voce , chedouea ritornare il vero Signore» 
q u e 1 li e' hau eano con ero di I u i com battu to entrarono in timore d i 
fog^iacere à pene degne della ribellione comme(Ta,eperò (libi- 
to fecero fapere a Sufneos , che di Galla fe ne venifle volando.per- 
che elfi lo hauerebbonoi forza d'armi portato all'Imperio. Que- 
lli vdite le promelTe de' popoli, e non di vn ribelle fi morie conu 
numcrofo clfcrcito , & andò occupando paefe, aiutandolo gli 
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amicuchegli andauano aprendola ftraHa,cV inconrrSdoladi lui 
Anno venuta; mi li deuon di Gacob andduanodifleroinando, che il 
r6aj. vero Signore fate bbe in breuedi ruorno,echc nò fi deutoua Gal- 
ero Imperadore trattare, e pache era paHat< • l'anno d .1 dì che 
Zeslafe l'hauea mmdaco i richiamare , queititrigeurto cariag- 
gi, e meifi moftrauano, che Giacob folle poco dittante . Fà non- 
dimeno conofauta l'arte, e Sufneos dichiarato Imperadore ,mt 
non più di tre giorni dopno dimoròGiacob"à comparir*; andol- 
lo ir inerire Zeslafe, & a" lui accocco lo coronò di nuooo, e Suf- 
neos abbandonato feftcflb fuggi al fuo Regno d»Gal!a.duc«anni 
i pena flette quieto l'inquieto Giacob, poiché Sufneos allettato 
dal gufto dell'Imperio , andaua fa< endo pratiche per il ritorno, 
aiutandoti con promette , e doni , per folleuare l'Imperio , morte 
l'armi, edue altri anni fi andò rauuolgendone'confini,occupan» 
do luoghi , e fiati , fatto alla fine podcro fi! fi mo, pofe in neceflì- 
til'Imperadoread andare ad incontrarlo di perfona, venuti fi 
adunque i fronte nó lontano da vna Città detta Nazarct.Giacob 
reftò perditore, e con foli 1 5 .cauaili fuggi in vn regno detto Gu- 
stifmos /# raghe, doue (cor fc poi non mediocri trauagli. Sufneos vfando la 
fà ptrftf v j tcoria chiamò gli Elettori per sforzarli à chiamarlo Imperado- 
Y fier!u'- xt ' e 8'" m0 » ma quelli il ricufarono, e pc rò furono in vendetta 
r?i'Ethi« vecifi , commandando il Tiranno, che fu (fero decapitati, indi 
ftì promofle alla dignità Elettorale fette altri da lui depcndenti, da' 
quali ottenne il titolo Imperiale, e perche egli conofceua la diuo- 
tfone de' popoli verfo la fede Chrifi jana , fi finfe , ò diuenne da 
douerofche Dio folo conofee i cuori^Chriftiano,mofirandofidi- 
uoto de' K eligio fi, & in particolare de' Padri G k fu in, la pruden- • 
za » e defi rezza de'quaJi è molto popolare , c sa con i'E Jocj uenza , . 
e con la pieci piegare gli animi; con quello mezzo pitiche con J 
altri si'mpoflefsò dell'Imperio. 

Giacobbe doppo hauere códotta la vita per varie fortune,che 
troppo mi dilungare bbono dal fine à cui mi arfrerro di giungere, 
radunate nuoue forze, rentaua di ritornare al commando. Sì 
condnlfc alla fine iQuera* luogo per fito inacci ili bile, doue fi 
trattenne 5 . anni , infettando fempre Sufneos , & amaflando pili 
genti, che poteua, doppo il qual tempo vfcì del torce, e due anni 
mantenne la guerra con alternata fortuna , ma non hauendo egli 
mai potuto hauere vna vittoria » refiò in fine con vn fuo figliuolo 
naturale chiamato Claudio prigione dell'inimico Sufneos, iJ qua- 
lecontro l'vfo, eia pieci vfata fempre da' più fieri inimici al fan- 
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Rcltaronodi Giacob cinque figliuoli, tre mafchi,educfcmi- Anno 
ne* il primo nominato Cofmo, il fecondo Damiano, & il terzo 163 3. 
Zaga Crinito, che in nodra lingua Tuona dono di Chrido, forte è 

10 ftcflb, che noi diciamo Diodato . 

Si alleuarono quelli in diucrfelfole di Zjna, & il terzo di cui 
parlo in vna detta Haick; è coftume coli , che i figliuoli dell' Im- 
peradore, fubito leuati dalla mamma fi mandano in quelle I fole 
ad apprender le tee re, & eli creiti j cauallerefch i,efl'endoIe alligna- 
ti Gouernadori, da noi detto Aio, e guardia riguardeuole, nc# 
mai di coli efeono , prima delli 20. anni , ò per occafione di re- 
gnare . La moglie di Giacob detta Nazarena , donna di grande 
fpirito,e che folleneua per quanto à donna fi concede le ragioni, 
efattioniper li figliuoli , re fiata vedoua i>on perdèlo fpinto Re- 
gale, fperando, che ridotti i figliuoli adetd conueniente al domi- 
nio potelfero ricuperare il folio paterno. Sufntos all'incontro 
non ceffiuadi perfeguitarla, come reliquia moietta del vero Si- 
gnore . Il minore de' fratelli gii fi era condotto 3 1 7 . anni.quan* 
do il diluiGouernadore chiamato Zeslafe Baro fu dulia Impe- 
ratrice Nazarena auuifato, che fuggiife con il figliuol in pac k fi- 
euro, perche temeua di non potere p.u diffondere lottato, eia 
vita de gl'innocenti, cosi pure furono gli altri auuifati, onde Ziga 
Chriito con 40. Camelli carichi d'incredibile fomma d'oro , e di 
gioie, prefe la via per la parte di Occidente » e ricouroili a Sennir, 

11 cui Rè come amico l'accolfc, & hauendo intefe le fuenture di 
lui fi efibi di a ili : 1 cri c con l'armi, e riponerlo contro Sufneos nel 
Regno , pur che prendente in moglie vna figliuola di elio Rè di 
Sennir. Durò quello trattato molto, eglie lo peifuadeuj l'Aio , 
mailgiouane poco delle leggi del Regnare inllrutto, e dal zelo 
della Religione guidato, deliberò di non prenderla , fe prima 
quella non fi battezzaua; turbate qui le leggi hofpitaif, entraro- 
no dilcordie non mediocri, e doppo vanj cafi cóuenneali'Eihio- 
pe giouane pagare gran fon. ma d'oro per hauereil patto, g»à che 
hauea ftabilito di pattare in Gicrufalcmmc, l'hcbbe (ancoi Rè 
fono venali taluolta ) e genti , che lo accompagnarono additan- 
dole la via; p' chi fono quei Prencipi, che a maro più la pietà, 
del finte re Ile. Pafsò l'Arabia deferta, la Felice, la Petrea, e l'are- 
ne , in og ii luogo diminuiua i fi rui , e l'oro conuenendole i gran 
prezzo comprar*- i paiTaggi , non hauea maggiore occafione di 
difjpendioj che il nome Regale , e di quel Regno c'hi l'oro in dev 
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Anno urna, perde quafi tutta la fu a gente, e l'Aio ifteflb; idifagg? delta 
1 5 j fete fono mitene incolmabili degne di lagrime , e di ttuporc ad v- 
dirle. Superati vna volta que' vatti,& inhofpiti paefi giunfe al 
Cairo, douchebbe non minori trauagli, vno fu che quel Bafsi 
volea fjrlo eunuco , e mandarlo al Gran Signore , fe non fi cir- 
concidcua alla legge Mahomettana,pure con l'aiuto d'vn trhio- 
pe , che l'hauea conofuuto in patria fuggì con foli ìf.huomini; 
e peruenuco in Gierufalcmme trouò nuoue difH colta con quell'al- 
tro Bafsi, che volea condurlo in Damalco opponendole, che paf- 
fauain Im1u;ì muouer l'armi Chrittiane contro la Sona. Vano 
timore quando il popolo Chriftiano ama le fpade Ciuili, da que- 
llo ancora con doni , & arte inuolato/ì fuggì in Nazz jretre doue 
flette cinque meli nafcolìo tra padri Zoccolanti, indi fatto vela 
sbarcò al Z i nte , e cambiato Vafce Ho andoflene 4 Corfd di doue 
fciolft per Otranto , e fi trasferì à Napoli . Entrò in quella Cirri 
il Sjbbaco fera, alloggiò nel conuento della Croce de' Padri Zoc- 
colanti. Vn viaggio cosi lungo atto à render mendico vn Mida 
bauea fatto f pendere tutto l'oro , e gioie a* quello Prencipe , non 
eflendole rettati più che due Baulli con velli Etiopiche , & in 
particolare due turbanti P*i o d'oro filato con alcune gioie, l'altro 
di drappo rollo trinato d'oro pure con gioie , e due foprauefìe ò 
manti Beali ricamati di perle con piccioli diamanti , e rubinetti , 
battami à (ottenere per qualche tempo l'infelicità' che egli anda* 
ua sfuggendo . La mattina ricercando egli vn officio per dite le 
Tue orationi non furono trouatj li Baulli, dicendo il Mulatric- 
re di hauerlifcaricti allaporta del Mona fi e rio, eli padri, chcj 
non gli haueuanoriceuuci. Ogni uno correi vedere le ncuirad/ , 
il forefticro è il primo attediato da virìte • e Aliato dalle cure do- 
mcftjche , onde il ladro entra di facile alla preda. Ricotfe a!'.t_i 
giuttitia, ma nulla ntrouò jquettc fu l'vltimo ettto de' beni pa- 
terni, e della patria . Eccolo nudo, ignoto , Rè peregrino caccia- 
to dal Regno, & epilogo di calamitadi. Quanto la plebe di Na- 
poli è dt' furti amica, tanto e la nobiltà liberale , e corte fe, hebbe 
vcftiti » e doni , fi trattenne lolo i a. giorni. Pafsò à Roma doue 
giunfe a ó.diGenarodel a j.alloeg ài S. Francesco 2 Ripa , indi 
in qur- Ilo ili San Pietro Mortorio. Baciò il piede al Pontefice, vifì- 
tò» e fu da molti vii ita re. La incertezza però del fuo eflerc non-, 
permife, che fottecome tale riceucto, nè dichiarato, il mondo 
abbonda di parti fuppofiti, cl'acettare vnofeonofeiutoper Pren- 
cipe non è prudenza da Prencipe , non mancauauo intcrreflati* 

che 
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che perfuadeuanòalh Corte ,chequcfti non era tale ; e non re- 
flauaotiola la ragione, che eflendo quelli ("dato ancora per fi- Anno 
gliuolo di Giacobbe) inimico , & in odio di Sufneos canto fiuto- 16} 
re, e benefattore della Religione Catholica , non fi doucua irrita- 
re quell'I mperadorc , che rifaputolo haurebbe potuto prenderne 
vendetta contro la Religione , ò contro i Religiofi ; non eflere da 
toccare quella pianta , che ancora tenera nella fède può dal vento 
dello fdegno inaridirfi ò romperli. Non fu però , che il Pontefi- 
ce reftafle di farle gratic, e temporali, e fpirituali, come à ftranie- 
re , à Chriftiano, flc à per fona c'ha le maniere di gran Prcncipe. 
La pieti non cfcludegl'interelfi della Religione, e niuno interef- 
fe puòfradicaredal pcttodi vn tato Pontefice la còmiferatione. 

Fu perfuafo di parlare alla Corte di Spagna $ come ad A filo do- 
ue hanno ritrouato il vitto, egli honori li Prencipi d'Affrica , 
ma quelli, e per ragioni à proprij interefiì conueneuoli.e defidc- 
rofopiù di tornare al punto, onde partì , che all'ambito di viuere 
cortigiano di chi non iltima di fc Iteflo maggiore , il ricusò . Mo- 
fìrò in quella, & altre non dilli nuli occafioni gran ftnfo,e gran 
libertà di parlare , onde non fu chi non argomentane la di lui na- 
scita. Vii genio Regale non inuililce fotto il pefo delle sfortune , e 
quello fpinto, che tra priuati dà dime ilo , tra Prencipi fi fueglia, 
e leggendo nello fpccchiodtllc altrui grandezze le proprie pre- 
rogatiue non può contenerli fotto la mafehera della balfezza . L' 
mio folitodi aflcrire , che MComicorapprcfenta bene ogni art io- 
ne fuorché quella del Prcncipe, la quale non degna di commu- 
nicarfi,Jiè anco per fcherzo, achinoné tale . Pallidi Roma il 
Noucmbre, alloggiò conordine Pontificio per tutto lo fiato Ec- 
clefiafìico da Gouernatori ,ò Vefcoui, ò Minillri proueduto di 
vitto & vetture; non ha mai voluto dar titoli i Minifiri.che non 
fi a n o fiati Cardinali $ ò Vefcoui } a Prencipi ha dato il titeio con* 
nenenole » come i quelli diceua egli, che per nafeita fono Signori, 
à gli altri non ha pattato il V.S.fu perfuafo, e percoli dire violcn- 
tato i dare TI llultriflìmo ad vn Goucrnadorc , non volle mai , af- 
fi re n do , che la fortuna fua non poteua indurlo ad honorarc con ^ 
titolo cosi grande chi era Mioillro ancorché di Principe grandif- 
fimo,echevn titolo proferito da vn fuo pari u debitamente é 
fegnodi vilrà d'amino, o d'ignoranza dei fuo elitre. U 

Venne i Veneti i doue pur 'anco hoggi, che fcriuo d 1 7 .d 1 G iu- 
gno fi trattiene alloggiato nel Monaficrio di San Giorgio Mag- 
giore de' Padri Bcncdettini.che molto lo riuenfeono, &accarcz- 
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zano per vna femplicc lacera del Pjdrc Abbate di S. Paolo di 
Anno Roma.chcloraccommandò . Sti di partenza per Francia, cji_ 
1633. Inghilterra ,òpcTHolanda, huicndomandate le robbe ptr Ma- 
re, & anderi egli per terra, per Francia, per non incorrere ne' pe- 
ricoli del Turco, ch'altra volta ha (lorfi.c pi 1 girarà verfo il Con- 
go di qui dal Capo di Buona Spi rai.za; lo feguitano quattro Pa- 
dri Zoccolanti riformati , per aifilterie ne gl'mtereflì del la fede , e 
per andare 4 coltiuare la vigna del Signore.Grande è quello Dio» 
che fi parere picei ola la terra, e nulla ì pericoli per andare i pre- 
dicarlo, & i feruirlo; grande è la cariti di quelli Padri, che nella 
poucrtà d'vna verte ruuida , dWafpra fune , e d'vn pie fcalzo , 
ama la douitia del Theatro di Chrifto , per riempirlo d'anime » 
che l'adorino. 

L'armi di que/tacafa Imperiale fono* 
Vno feudo in otto parti dimfo,cioé trefuperiori,tre in mezzo, 
eduei baffo. Nella prima fupenore è in campo turchino vn^ 
Carattered oro, che chiama di Salomone , fatto di quattro linee 
in forma di Craticola incrociate , & «guati , dalle cui edremitadi 
corrono linee continue, che formano tutte otto angoli; contiene il 
fecondo in campo d'oro , due draghi verdi in piedi , che auittic- 
chiati i colli fi fi anno con le bocche per morderli , e fopra di elfi 
vna corona rolla, il cui lignificato èia continua pugna, che tri 
quelli della cafa è per cagione del dominare ; nel terzo in campo 
turchinoè vna della, in mezzo della qua le è la Imaginedinolìra 
Signora con il Bambino in braccio; quedo é in fegno della (Iella, 
che apparue al Re Ethiopo, vno delli tre Magi,che andò ad ado- 
rar Crinito nato, e racconta egli, che ne' loro annali di che vna 
della con entro vna vergine tale , apparue al Rè lo de fio giorno , 
che fu annunciata la Vergine daII'Angclo,rer lo che fubito fi po- 
fein vìa, e notte mefi fu il carni nodi luimcl quarto di campo rof- 
fo è vn drago verde, e grande, Gieroglirico della fapienza,- nel 
quinto più de gli altri grande è vno feudo (quali arme feparata) 
coronato di Corona bianca reale,& entro incapo di terra,e d'aria 
è vn c 1 u al Io bianco, e fopra di Un vn Leone, che lo regge con fpa- 
da di fuoco in vna branca e cfuc Ita è l'arme propria , eliendo l'al- 
tre inipref ; il figmfic.icor c l' f mpt rio , perche il Leone è domina- 
torede gli aRrmalr, il caualloè (Imbolo del mondo, e la fpada di 
fjoco é&gnodi Rtl-gione, e forza ; e perche il Leone in quella 
lingua fi dice Far, ilcaualloGun,( Jidoue forfè con parola Afri- 
cana fono detti li Gianecti di Spagna) Ada lignifica dominare;, 
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chiamali qucll' Im peradore Faraftagian,che vuol dire Imper ado- Ano* 

re, e dominatore del mondo,chc poi corrottamente è fiato detto 1 6\u 
- Prece gianni. nei fello campo rotto è vn nodo d'oro di Solomo- 

nei tutti noto; nel fettimo Verde, colore dei Turco , fono ti. 

Cani d'Argento pofti per obliquo, che formano vn femiouato, 
con il concauo per di dentro per lignificare i». Rè Mahometta- 
- ni,& Idolatri i lui (oggetti, ansi che lo fieno Gran Turco foleua 
r nder tributo all'Hthjope per il beneficio del Nilo, che le inon- 
da l'Egitto ; e nel Pottauo in campo celeftc, colore de' fedeli, fo- 
no 1 1 .Leoncini d'oro difpofticó Io fletto ordine , che li cani in fo- 
gno din. Rè.che feruono tributari) all'imperio di £thiopia ) che 
a! quello numero fono ridotti di 70. e più, che gii furono i lui 
foggetti. Sopra lo feudo è vna corona grande Imperiale rotta, 
doro, e di gioie, da' cui lati pende vna catena fabricatadi io.Si- 
rcnc d'oro, ciafeheduna delle quali alzando le braccia congiunge 
le mani fopra il capo , & incrociando le gambe contiene vna rofa 
bianca circondata di vn filo rotto ; da vn mafeherone poi, che a 
piedi dello fcudo,pende vn'anello ro(fo,che Coli iene vna tigre che 
Ili dormendo,& a quella dal!' vna parte, e dall'altra fi aggiungo- 
no le Sirene. 

Quefta dicono, che fia la forma di vna limile collana donata 
daSolomone alla Regina Saba, & è quanto hò da lui fletto rac- 
colto. 

Ma poiché fono fuori di Germania mi fari lecito di fare vru* 
lungo giro in Inghilterra doue i cinque di Decembre fu fatto 
morire, e diuifo in pezzi vn Religiofo nominato il padre Arturo , 
imputatodi hauere voluto vecidere quel Uè, era quello tale di 
Natione Hibernefe. 

Nacque in quel tempo allo fletto Rè il fecondo genito, che_j Figliaci* 
Batczzatofùleuato dal fonte dalli Conti Porolandia,& Aron- f«"i*n*-i 
del in nome del Prencipc Palatino , che etfì chiamano Elettore^ 2ai//J* 
pur anco, e del Prencipc di Oranges, cosi dalla Marchefa di A- ghUmt** 
m jlthen in nome della forella del Rè. 

Hauea viuendoil RèGuttauo di Suetia commandato, che fi c*fl*i Gm 
fabricaflc vn forte Caficllocoli doue il Meno entra nel Rheno , 
e che dal nome di lui fi chiamaflc Cafiel Guttauo.Fu adunque " t " t a J tl er " 
ridottoi perfcttionc in quelli tempi , e perche li pnuikgij fono ^' 9fìt [ Rg 
incitamenti ad albergare le cittadi, e luoghi mal premiti di po di smiri*» 
polo a' 14. di Decembre il Gran Cancelliere Oxefterna pr< muJgò 
li priuileg j ,che i quel luogo fi conccdcuano dalla Corona di Sue- 
Seconda Coritinuattone» £ eia, 
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t tia, con Ja quale occafionc ripetendo le iodi del Tuo morto Rè di- 
Anno cca di far voto i tutti in nenie di Chrifìina Regina de* Suedi , che 
1633. doppo haucre il ReGuftauo Adolfo pofto e ftabilito il piede ne' 
confini del Rheno,& hauendo conofeiuco con la naturale fua 
prudenza , e con la militare cfpcricnza di quanto vtile forte per 
eficre vn Cartello, e fortezza doucil Meno fi confonde nel Rhe» 
no l'hauea commandato , e fatto cominciare con deliberatane di 
arrichirlodi prerogative, ma poiché la morte nella fanguinofae 
lacrimofa battaglia di Lutzen le hauea tolto di godere Ji frutti 
delle heroiche fue vircudi* & il vedere il fine diquel Cartello. che 
prima non fi era potuto ridurrei pctfcttione,e perche gii fi potè- 
oa difendere da qualunque forzi inimica , reftaua che di cafe , 8c 
di habitatori fi riempifie» però (i concedeua i tutti coloro, che_* 
fòdero di credenza Bua ngclici di qualunque conditone ,di pote- 
re in quel Cartello fu bucare , e liberamente habitare, & à ciafchc- 
dunoche vi fi trasferire per habitare fi concedeua che per 2 can- 
ni prcrtimi follerò e denti, e liberi daqualunquegrauezza milita- 
re , contri butione.alloggi di foldati,& in fomma daqual fi fia in.- 
pofitione,&in oltre per abbondanza, & com mediti di vitto fi 
farebbono donati, & allignati in debita proportione itali nuoui 
habitanti,e fa brica tori campi, e terreni bartanti per coltiuare , 
far vigne , horei , e prati , e perdirTcfadc' loro t fiere itij , e cafe il 
farebbe femprei Regie fpefe mantenuto prefidio in detto Cartel- 
lo, e diffefi glihabitanti con deuuto patrocinio: quanto poi a pri- 
vilegi) più particolari ne era fiata conceda la cura, e facolti ad al- 
cun j tòni ili ari j , à quali haurebbe potuto ogni vno ricorrere, che 
(àrebbono fiati pronti ad ogni conueneuole concefiione • 

Pugnauano in tanto con l'arte più c he con l'armi il Duca di 
Feria e l'Aldringhenco'Suedefi, poiché fingendo quelli di fuggi- 
re , & andare incerto vagando trouaua ogni giorno vettouaglic* e 
Une» di P OCcn do s'impadroniua de'luoghi, ma li Sucdefi defiderofi di 
Ttrtas'tm- combattere , & impedirli feguiuano l'orme di quelli difficilmen- 
pAttomfct teritrouando viueri. II Duca adunque doppo vnlungogiro pcn- 
d* Rtin- sò dinuouoairAlfatia, & hauuta intelligenza in Rcinfcld fe ne 
^ fece padrone incrudelendo nel prefidio Sucdefe, e ne' contadini * 
che iui fi erano ritirati , facendone rtrage e prigioni • 

11 Conte di Solm «che gouernaua l'armi nelle Tauerne di A]- 
fatiaatteudeua con ogni rtudio i fare, che la nobiltà, c popoli 
conuit ini contnbuificro, e però mandò a' 1 6. di Dcccmbrc 5 00. 
buoni foldati ,c mille pacfanifcclti con quattro pezzi di artiglia- 
rla 
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ria all'attedio di Bucherili , luogo del Conce di Hanou , e perche 
ri fi ricrouò vn tenente Suedefe andatoui i cafo per affaldar gente Anno 
querti fi pofealladiffefajliCatholicipiantata la batteria comin* itfjj» 
ciarono i tormentare il luogo non reftando d'auuentarle granate 
di fuoco , e con vn pettardo buttarono vna porta i terra , nondi- 
meno li dirfenfori non perdonando punto i fé (ledi tennero l'ini- 
mico lontano. 

Stando in quello termine le cofe mandarono li Catholici vn 
tamburo i Terrazzani con alcuni capiroli co' quali intendeuano 
dihauere il luogo.il maggiore de'quali era vna contributione 
non mediocre» minacciando poi che fe non accettauano le condi - 
cionicortefihaurebbonoprouataognifeueriti in pena della te- 
meraria oftinatione. Chiamato d configlio il popolo con il tenen- 
te Suedefe , & alcuni confìglieri del Conte , che vi fi trouauano fri 
deliberato di rallignare il luogo «poiché non fperauano foccor- 
fo , e non haueano forze per lungamente refifterc , acettarono le 
condizioni, e diedero gli Ortaggi per refi ccut ione . Era in tanto 
peruenuto al l'orecchio del CollonelJo Abel Moda Suedefe, che 
con la fua caualleria fi ritrouaua nel territorio di Sebus , l'alTedio 
di quefto 1 uogo, portoli adunque fubito in armi s'inuiò per t'oc- 
correrlo. Li Cefarei , che buone fpie teneuano hebbero contezza 
della morta diquertofaccorfo, onde temendo di fe ftefli a loro 
quartieri fi riti rarono conducendo feco gli Ortaggi . 

Adicinoue poi dello fteflb giunfe in Bacheuill ilCollonello 
Polchn Francefe con tre compagnie di Caualli , e promife in qp. 
me del Marcfcial della Forzai aflìrtenza di Francia i quel luogo 
qual' hora ne veniflepiiì l'occafione. 

La notte i quel giorno precedente il tenente Collonello del 
terzo di Ned au Suedefe có rtrattagemma haueua forprefa la for- 
tezzadi Ruffach hauendotglid'improuifo condottoui vn fcelto 
numero di genti, & vi fece prigione il Maternicchi fratello del 
gii Gouernadorc di Haidelberga, e molti officiali di prima claf- 
fe, tagliando nel rertante i pezzi quantiche utrouò in arme,cche 
non furono pronti i fuggire nella Terra. 

Intefe querte cofe dalli Marchefi di Bada Catholici radunaro- 
no alcune nvgliara di faldati, e coli fi trasferirono con minac- 
ciarci Suedefiogni loroefterminio,fc ben fubito non rdt i tinga- 
nola rocca, offerendole in cafo di accordo libero pafiaggio, ri- 
fpofero liSuedefi,che non haurebbono bifogno di palla porto, 
cl'oflcruarono, perche la notte tacitamente fe ne fuggirono, e 

£ 2 fece 
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Anno feco fi conduflcro il Matcrnicchi, ne Teppero ifeufare qncflaJ 
frg 1 con alerò, che quei luogo non era prouifto ne di vino, ne 

di Birra • 

Pocodoppo fi pofe Torto il patrocinio del Rè di Fr#icù il Con- 
te di Hanau, & entrò il prefidio FranceTe in Bucheuill , & Neo- 
uilla , liberandoli così dalle oppreflìoni, e grauezze de' Cefarci,c 
Suedefi . 

Non mancauano molti, che ftrcpitauano contro la Corona di 
Francia diiTeminando, che ella prende ua i difendere gli hcrer.-ci» 
epurerctK.'ttodimoftra, che l'armi di quel Rè non tendono ad 
altro, che dfoJleuare gli oppreflì, introducendo con dolcezza di 
protettione l'vfo deila vera fede, & il rito Cathoiico , là doue non 
è ; ne Colo prende in dirfefa i luoghi de' Protcftanti a quel rìne.ma 
de' Catholici ideili *accioche non fiano contaminati da gli hcre- 
ticii e Te bene al publico incerelTe della Religione ili congionto il 
particolare della padronanza, ò Tour a intendenza, nondimeno la 
detrazione deue ceflarc là doue sa la prudenza mefehiare fvtile 
al foaue . Linu idia ha Tempre doue roda , ma non Tempre doue 
gtuftamente emendi. 

Intanto li Suedefi (òtto la condotta del Conte Otto Lodouico 
del Rheoo pattando dalla Sueuia in Alfatia fi oppofero a' pro- 
gredì de' Catholiri, poiché hauendo l'Eifchcr con 700. Mofchct- 
ticri e 4. compagnie di caualli, vTcieo di Brifach, ricuperata la 
Rocca di Licctenau viaccorTe il Conte per ripigliarla dinuouo, 
raaJ'EifcherinhabiJci foflcncrla contro tanta gente riTaputo il 
penfieredcl Conte abbandonolla per ritirarci in Brifach ; ma non 
potè però tanto à tempo Taluarfi , che li Suedefi non le deflero al- 
la coda , onde hebbe à pena campo da ritirarli in Endcngh , e 
quello tu cagione che hebbe miglior agio alla Tuga,e d'inuolarfi 
dal Conte * ilquale perciò Tdegnato r naputa la partenza de' Ca- 
tholici preTe Endcngh »& vecife quanti contadini vi ritrouò , indi 
poftovn ponte al Rhcnonon molto difeofto da Argentina tentò 
ma in damo di giungere gl'Imperiali. 

Haueuano dall'altra parte li Cefarci Totto il comando dell'Ere- 
mita, e del Taubdellrutto il Reggimento del Collon.Sechitchid* 
Haffia,& erano partiti per Brachici luogo della diocefi di Padebor 
no, quando il KniTaufen auifatone dal Sargente Maggiore del 
luogo adunò alcune compagnie di Dragoni , e s'inuiò per aflalire 
gì' Imperiali, ma hauendo per via intefo, che fi erano riti rati alfa 
del colle, paTsoaaTaGcdio di Salzkccn, che in nortra lingua 

vuol 
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vuol dire faline, così ancora commandaco dal Landtgrauio. Que- Anno 
ito luogodcllefalineèfolovna lega dittante da Paderborno, do- re»**. 
ueeranodiprefidioj40.foIdatidcJ CoJloncJJo Veltfal Imperia- 
le. Furono gli Halli all'attedio à i <>di Dcccmbre.e fubito fi po« 
fero alla batteria; fecero in pochi giorni grande apertura nelle mu- 
ra i indi mandarono vn tamburo à fìgni ricare a nim ici.che douef- 
fero cedere alla fortuna, potendo ben conofecre il Goucrnatore 
che le fourafiaua folorouina,& eflcrminio quando volefle conti- 
nouare nella dirtefa , il Ve/tfal , finfe di accettare le conditioni, 
c di volere introdurre gli inimici, che però gli fece andare alla 
porta, douefimulata l'allegrezza, e fatto portar da bcred'impro- 
uifo dato fuoco al Cannone,& ad vna falua gagliarda di mofehee- 
tate fece gran danno in que' troppo femplici foldati , d quali dal- 
le mura accrebbe lo fdegno burlandole dicendo, che in quella 
guifa fitrattauanogli htretici. Rabbiofo di quello il Knifaufen, 
come anco il Landtgrauio Guglielmo, che poco prima, era giun- 
co al Campo, fi pofero con ogni vehemenza porli bile ali efpugna- 
tionedelluogo,nèlo abbandonarono fintanto , che l'hebbero 
condotto al verde . Gli aflediati pregauano di poter mandar fuo- 
ri li feriti, né le fu concedo. Cominciando poi gli aiTalitori 4 pre- 
parare i' vi timo sforzo per entrar nel luogo li Cittadini con ban- 
diera bianca, e con le mani fupplicheuoli ricercauano perdono 
de gli errori comcflì, ma quelli oftinati nella deliberatone della 
vendetta vollero i forza impadronirfenc , & vccifc.ro quanti ve ne 
trouarono, e perche nell'alfalro erano Hate lanciate alcune gra- 
nate di fuoco nella terra , ne alcuno hauea dato cura ad eli inguere 
le fiamme reltò quali tutto conuerfo in cenere il luogo, doue era 
però gran quantità di frumento. 

Eftinto il fuoco,e prefidiate le mura con quel poco di cafe re- 
canti mandò il Landtgrauio vn Trombetta à ricercare quei di 
Lipftat , che accetta litro pre lidio, il che pollo in negotiato mol- 
te difficolti vi s'interpofero , ma pure alla fine a* 19. di Dicembre 
fé ne contentarono con certe condì t ioni, che moli rauano neutra* 
Jità nel popolo.al cui eflempio fi accordarono Luncn,Son\ H . m , 
& altri luoghi della Marca d'HaiTia.il che portò molto vtilc à gli 
intcrellì di quel Landtgrauio . 

Lo ilei fo giorno, che entrò il prefidio in Lipftac alcuni folda- 
tidel Milander luogotenente Generale d Hailia incontra ufi in 
vna compagnia di caualli Imperiali ne vccifcroda 30. e fecero 
bottino di confidcrabilc qualità. 

Seconda Continuatone» E 3 Haue- 
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Hjueuano fatti quefti progredì il Landtgrauio, & il Knìfaa- 
Anoo fcn, quando la ftagionc atroce li pcrfuafc à ripartire le genti ne' 
16} }» quartieri per ridorarle dalle fatiche paiTate#rurono adunque con- 
fegnati Bricl» e luoghi conuicini alle genti del Naffau , il che pe- 
netrato da quelli del Pennichaufen vi accorfcro, e doppo vn lun- 
go contratto s'impadronirono di Bricl vecidendo circa i co. Sue- 
defi , & Harli conacquifto d'vna Infegna. 

ContinouauaH dalle gentidi Branfuich l'attedio di Hildesha- 
im, doue con memorabile brauura (ì manteneuano gl'Imperiali, 
li quali à i o.di Decembre fortirono , e molto danno fecero, non 
vecidendo però più di 5 o.de gli inimici . 

Ritorno i SuedeM dell'Homo , che andauano infettando la 
rctioguardia del Feria , e dcli'Aldringhen quanto poteuano ten- 
tandoli Tempre, ma in damo, di battaglia; in modo che fotto 
Recdlinga vna compagnia Regia rettata incautamente indietro 
fu cottretta à renderli alla difcrettione de' Suedett , nè curarono li 
compagni di redimerla, lafciando, che pagartele pene della pi- 
gritia vfata . Quali nello fretto tempo fu disfatta vna compagnia 
di Croatti,gentei quale lo Suedcfe non perdona, nè dà quartiere, 
perche laftima indegnadipieti ,comequella che non J'v/à; gi* 
Imperiali adunque, che il ntrouauano in Mur.dcrkinga , & E- 
merkingh , intefol'arriuo de' Suedi i Recdlinga fi ritirarono per 
non efler colti a mal patto, e mentre quetti caminauano lungo il 
Danubio, li Suedefì, ch'erano dall'altra parte andauano efier- 
uando, che non entra fiero nel Ducato di Vuittcberga,poiche ha- 
neuano fatto accomodare alcuni ponti tra Vlma,e Munderkin- 
gh. Veduto gl'Imperiali di non poter pattare perche li Suede fi 
paiTauano da Ehingh ad iir pauh, accomodarono à Brandeburgo 
il ponte per varcare da quella parte il fiume, mane meno fu loro 
poflìbile , attefo che l'Homo non sò come rifaputolo , ò immagi- 
natolo vi mandò il Sargente Maggiore Golenftein , & il Collo- 
nello Vuttembergh con due fquadroni di Cauallaria , li quali 
volando coli, & incontratiti a Vueiflenhorn in 200. faldati del 
Gonzaga, & Aldobrandino , parte vecifero, parte prefero, e la 
minor parte fi faluò con la fuga, & il Vutrcmbergo in certo Vil- 
laggio di li dal fiume Ifaro ne vecifeda 6*0. altri, & alcuni con- 
durle prigioni. 

Il dì feguente l'armata dell'Homo tutta pafsò il Danubio, e la 
C in Hleriacontinouando il viaggio lìnoi Brandeburgo fperaua 
di airiaaie gl'Aultriaci impediti nel patto del fiume, quetti però 

accor- 
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accorti fi di alquanti Corridori Suedefi, che troppo frettololà- 
meme & incauti fi lafciarono vedere, deliberarono di non pattar Anno 
iui il fiume , ma tirando più auanti il fecero ad Eghelfie ; fe ne au 1 62 2 • 
uidde alla lontana l'Homo, & vi mandò alcune truppe, le quali 
giunterò in tempo , che retta uano ancora da 200. per pattarcene 
attalitigli vecifero. Doppoche la fantaria pafsò il fiume, & an- 
dò 4 Vueiflenhorn,e la cauallaria fi trattenne tra quello luogo, e 
Memminghen con péfierc ài 6* di Dcccmbre di profeguir più ol- 
tre contro l'inimico > ma lignificatole, che quelli haueano di gii 
cominciato i falire il colle ritennero il patto, e perche non era an- 
cora partito il Reggimento del Gonzaga da Appfeldrangh , vno 
fquadrone del Vuittembergo le diede fopra, e quafi tutto il dif- 
fece. Era iui poco dittante vna buona mano di Croatti li quali in- 
tero il rumore di quelli !afciato il bagaglio fi pofero in ruga paf. 
fan Jo il fiume Lich à Sciengau. 

Entrati adunque gl'Imperiali, cRcgij nella Bauiera prefero 
alloggiamento ne' luoghi adiacéti all'ifara, & all'Eno /ino à Ro- 
fenheim, e Brundun.ma nè qui furono ancora da gli amici ficuri, 
poiché il Contadino della Bauiera vedendoli quefta gente fopra 
follcuottì all'armi feditiofe , e fuccedeuano allo fpeflb morti sì de 
paefani, come de' foldati; e ricorrendo gli vni, e gli altri allaau- 
thoricsì del Duca quelli come amici, e diffenfori , quelli come-* 
vallai li e rouinati lo pofero in molto penfiere , vedendoli in peri- ^ 
colo di perdere ò gli aiuti ò i popoli , che conflitti ifcono il Prcn- 
cipe , e ncll'vna, e nell'altra perdita precipitaua Tauthoriti, 

Cofi vaneggiano le fperanze de gli huomini, quell'etterato, tfirtit$M 
che fu creduto il follieuo de' Catholici , & il fulmine Aufìriaco , Ter», i* 
quello à cui parea,che non ardiffero di accoiìarfi l'armi Suedelì , r«*"«/*- 
che ne pauentafsero le Tcdefcc, e che ne fofpirafsero le Protettan- m,t f ! • 
ti, eccole confumate dalla ttagione, lacerate dall'Homo, diflrut- 
te dalla penuria , flagellate da difagij, equel che è più deplorabi- 
le , fe ricorrono incafa del più confidente amico, nè qui trottano 
ripofo, ma le conuiene combatter anco la paglia c'I pane co* villa- 
ni ; dura condizione dWcttcrcito di gcnte,che non degna di trat- 
tar fe non co' grandi , mandata a pugnare con le Corone , a folle- 
nere il più fublime feettro, & à debellare le più guerriere fquadre 
dell'Europa le bifogna contrattar co' Vomeri , e con le Zappe . 

Strana fortuna $ che mi rafsembra quella a* punto d'vn pere- 
grino, chedoppohaucre tutto il giorno faticato foflrendopolue, 
e fudore , la douc filma di riftorarc co'l fonno le mt rubra, troua^. 

£ 4 vna 
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Anno vii a fchiera d'inimici dom cilici , e d'animali immondi , Che cucca 

163 nocce Io combatte. 

Di tanti pen fieri graucil Duca di Feria, c'hauca concepito fi- 

infermi!.), neallc Tue glorie molto diuei fo , c'hauea delhnato alla Tua fpada 

e mtrtt dei fcgnalaec vittorie , e figurarofì di ofeurare i nomi de più valorolì 

Fella Capitani , fdegnato con la fortuna, crucciofa di cosi duri, e non-, 
meritati accident i,& addolorato dal timore di peggior fine» un- 
to può l'animo ne' fenfi , e quelli negli li umori corporei , graue- 
menteamalò,ondc alla fine Mimandoli meglio di morire in tem- 
po , che viuea la gloria d'hauere liberata Coilanza e Brifach, che 
di viuere nella cadente fortuna, volont ieri terminò con la vita^ 
quelle attioni, che impedite da gli accidenti non potc cfleguire» 
Morì i « I. di Gennaro 1674.6 delle reliquiediqudi'cfiercito rc- 
iìò al commando il Conte GjouanniCcr bellone Cauallier Mila* 
nefe, e di gran merito. 

Empio, & indegno del nome Chriftiano è colui, che ftima le 
cofcquà giù dipendenti dal fato, e dalla fortuna ,U- fato c fortu- 
na non crede la fola volontà di quel Dio , dal cui cenno. , dalla cui 
mano/.- dalla cui immutabile volontà dipendeno e fortifeono tut- 
ti gli cucnti , ma l'huomo taJ'hora vedendo vn gran valore, vn 
gran petto,& vna grand 'arte militare non poncr piede auanti.non 
«acoapare vna imprefa, fogt> tacere a danni più che grandi, non sà 
<hia narlocon ajtro titolo, che di sfortunato. 
- Il Duca di Feria grande per nafeita , venerabile per gli h ono- 
ri , (ubi ime per ringegno,eminci»tc per la difciplina , & arce mili-' 

^. tare, eie vn gran cuore può dar titolo di gran faldato, grandif- 
iìmo guerriere potea dirti , e pure ò poco ò nulla di profferita*, ò 
• molta t ò dura auuerfica prouò femprc nelle fue belliche attioni» 

* ' -n Fu dilTeminacodanimicidel Valium, che quelli dubbiofo. 
che l'hauelTe potuto di fama auanzare, e di gloria , come hauea. 
potuto entrare nell'Ai emagna -Micro dal General iiiìmo com- 
mando; per toglierli vn tanto riuale » hauetTe operato , che il 
veleno precorrere l'armi Suedefi, ma fu ben pretto conofeiuco , 
che quella era palla d'ombre, e forma di apparenze. Il Cadaue- 
jrod) lui fu, come inutile all'Alemagna, riportato i Milano, Se 
indi m Spagna. 

Pochi cede lìaflici erano in R atisbona re/rati , e di quelli anco-' 
rafafpettofi liSuedelì auanzandofì ogni g.orno in etti il timore » 
chemachtnafieroco'Cacholici la rdlitutione di quella, furono 
quali cucci cacciatile io ftefl© Vcfcouo fu neceflicaco à lalciare la 

prcH 
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propria habitatioie, e ri tirarli in altre cafe. In fomma la n:ag Anno 
giore diffidenza nafte dalla maggiore diferepanza del credere* 1 6 3 3. 

Andaua nel fine di Deccmbre il Reggimento Imperiale dei 
Buchero a Landfperga , & incontratoti nel Collonelio Cracou di 
Pomerania accompagnato dal Tuo reggimento, e buon numero 
di nobiliti cattati li attaccò fanguinofa fcaramuccia , che alla li- 
ne terminò con la disfatta de' Cefarci , de' quali morirono ds_» 
•400. molti furono fatti prigioni, acquiftando li Pomerani noue 
ìnfegne , & fna cornetta con parte del Bagaglio* 

Quelle promette fatte dai Sciaffgotfchi in materia della Reli- 
gione ad Vratislaui non erano da Ccfarc ne dal Fridlandt con fir- 
mate có molto difpiacere di quei Cittadini, però quei Senatori a- 
dunato il popolo , e datole parte dello flato delie cofe loro,e che 
, gii Eiettori di Saflonia e Brand e burgo le prometteuano ai». faen- 
za, tutti ad vnavoce deliberarono di acjhcrùc i Protettami > la 
onde fattolo fapcre al TrandorrF Goueroatore del prelidio del 
Domo fu tradì loro pattuita vna confederatone promettendoli 
vnafcambicuolc aiuto in ogni cucnto;ondc é ben vero, che il fo- 
nt rch 10 rigore cagiona allo fpeflb danno, & è prudenza il cede- 
re qu alche cofa per non cedere il tutto. 

Parti in quelli tempi il Conte di Puccrfl^^£.(^Rantinopoli 
mandato Ambafciadore da Cefare, comeda quel Gran Signore * 
ne fu mandato vn'altro à Vienna per rinouare la pace , ma il Tur- 
co ridato forfè nello ftato della Germania pretefe alcune honorc- 
uo!czze,c fegni dioflequio >che da limili Ambafciatori mai non 
erano (late richiefte. 

Il Contagio, che in molti luoghi della Germania fi era fatto 
fentire fu pcrniciofiiJimo nella Saflonia , c Sletta , onde nel poco 
fpatio dell'Autunno fino 4 Decembre in Suenitz erano morti 
a 5 00. per fune , & in A rgent ina in tutto l'anno 5546* 

Sono di tanta conseguenza 4 tutta la cafa d'Auttria le guerre* 
di Germania , che pare che il Catholico fìatt domcnticato d'ogni 
altro Tuo interefTeperalIittere 4 quelle , le quali hauendocógiun- 
ta la religione* poiché la maggior parte de ci inimici di Cefare» 
fono di credenza difgunti dalla Chiefa Romana, tanto più cerca 
di fauorjre efolftenere 4 prò del vero quel Rè, fapendo,che alla 
fine perdendo i Cefare i perderebbe la Religione , e pericolarcbbe 
ogni Catholico, e perche le turbolenze della Fiandra, le pattate 
dltalui e le dette di Alemagna hanno molto eshautta que Ha co- 
rona,aggiuntoui pur ancorché le fpefe ecce ilìue,che fa la corte di 
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Anno Jui, elidifpendij, che non poflbno capirli ,da chi non gli ha pra- 
i5j i . cicaci hanno ridotto in molta llrettezza quell'erario , alquale con- 
corrono le grauezze , e gli vtili di tanti Regni , nè battano k flot- 
te dell'Oriente, nè quelle deli'Occidcnte,anzi pare che l'opulenza 
di Napoli.Ia douitia di Siciliana ricchezza di Milano, e le abbon- 
dantiflìme vene d'oro,e d'argento dell'Indie impeucrite tutte per 
arrichirlo fiano impotenti ifupplirei tanto. Soleuano j Rè di 
Aragona e di Spagna tenere i conti della cafa i Marauedis mo- 
neta piccioliilì ma perdimoitrare,chcpochiilìmodcucil Rcfpen 
dere per cumulare al bifogno , ma fé ben hoggi fi ferua lo' fteiTo 
iìile,nondimeno egli nò vale ad altro, che à faticare i detentori de 
libri, & a mukiplicarei numeri , onde il Rè deliberò di manda- 
re due pcrfonaggialla Corte di Roma per ottenere aiuti dal Ponte 
Ambafà* fi cc p cr foftenimcnto delle militic Imperiali. Non penfauaegli 
«u'iTr^ ^ ^ arIc titolo di Ambafciadori , ò fofle per non correr Tempre.» 
m*d»t Re quella carriera di nome vfato.ò perche douendo quefìi folamen- 
dt sp*gm* te trattar negotio di danaro à benefìcio dell'lmperadore , parcua 
Àrietrctr al Genio Hibero, che baflafle loro il nome diComifl'arij, ma 
mmttptf l' dubitando di quello* che adiuenne le diede lettere rieU'vnc* e 
mpmm* ne jj» a j crc fo rmc ; furono quelli il Vefcouo di Cordoua, e Don 
s-f _ • Giouanni/^'^p^JjJ'vnoe ralcrodiriguardeuolequaJita\efo- 

( i j hì / ^to» pra tuttodì accorte maniere , ma di dottrina , che eccede il me- 
diocre^* 

Peruenuti quelli 4 Ciuird Vecchia, a' 1 9. di Decembrc furono 
da partiali di Spagna vifitati, & auuifati, che non volcua il Ponte- 
fice introdurnuouinomi di negotianti, ma che fi continouaflc 
Tvfo antico nel nome di ambafciataconueneuoleichifi manda- 
ua, & per dirne il fen(b del mondo pare, che il Commiflario rap- 
prefenti vna fuperioriti del Prencipe , che manda a* quello , che 
deueafcoltare; fù pur anco deliberato , che vnita , & non diuifa- 
mente trattando per togliere quegli inconuenienti, che dalla 
multipliciti de' negotianti fogliono vfeire, come ancora , perche 
eflendo vn foloil Rè, che chiede,nondeue hauer più capi chi 
parla . Roma che eflèrcira con molta franchezza la critica', deli- 
berò Cubito di quelli foggetti *che follerò delle qualità narrate, 
cfperti nell'interrogarc, e tenaci nel dar contezza, & atti perciò 
ad apprender di facile i co fiumi, che bifognano à chi deue trat- 
tare la Corte Romana ; furono in effetto ben veduti dal principio 
quanto conueniuafi a perfone inuiate da vn tanto Ré, efepptro 
valerli cosi bcnedell'occaficnc«edeJ polo fotco cui nauigauano, 

che 
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che ottennero dalla ben difpofta votanti dei Pontefice aiuti non 
ordinari) , per le guerre d'Alcmagna « non ordinari; dico perla Anno 
quantità, poiché d'ordinario la Sede Apofiolicahà fempre im- 1635* 
piegato quello , che lì porrebbe cumulare adeftingucre i debiti 
contratti» per fedare i tumulti cagionati dalle patii oni de 'Prenci- 
pi, & per fouucn ire alle guerre de' Cefarei . 

£per non lafciare quell'anno fenza (correre d ricercar ireffi- 
duide gli accedenti; gii che mene ritrouo al fine, pattando in 
Fiandra vedo, che il prelìdio di Gheldra fapuro, che conduccua- 
nogli Holandefì 800. talari, & altre robbefopra carri da Reim- 
berga, andarono con 140. foldati eletti per forprenderli come 
fecero tri Reimberga,& Vueftel, cagliato adunque in pezzi il 
conuogliodi 40. foldati, fé ne portauano la preda » & erano di gii 
vicini i Gheldra, quando furono fopragionti da altri Holandelì , 
che con molta velociti li feguitauano, e tettando veci fi 30. Spa- 
gnuoli, & il rimanente prigioni perdcrono il borrino,c la liberti. 

Ma quello fu* poco in riguardo del danno , che dalle naui del- 
la compagnia dell'Indie Orientali patirono quei di Portogallo, 
poiché gii Holandefi prefero, e conduffero in Amsterdam due 
naui abbondanti di oro, e di ricche merci . 

Barzellona vidde per alcuni giorni vna Cometa in forma di 
lancia, la quale ben preilo sfogò l'infaufro de'fuoi furori, poiché 
molte naui patirono per infolitc , e crudeli repelle in quelle parti. 

E finalméce il Turco intefe le folleuationi dell'Emiro djSajda, 
che infeftaua Ja Palcft ina, mandò vn grorToeiTercito,che Aggio- 
gata A ccaron, Tiro , e Sidone , pofe i ferro , & i fuoco ogni cofa, 
& i pena l'Emero , ò Prencipe fi faluò ne' monti ; E^quclTo Pren- 
cipe (tato fempre defìderofo di nouiti in quelle parti , e come 
amico del nome Chrifliano ( dicono che difeenda da Prercipi , e 
linea del Buglione) hi con altra cccafìone di turbolenze nei Aio 
(rato veduta l'Italia, la cui lingua parla beniflìmo, e fempre hi 
nella fua Corte Italiani, né haurebbe egli veduto cofa più volen- 
tieri , che fpiegare le bandiere con la Croce in Paleft ina , ma per- 
che fono cofe più defìderabili, che riufcibili, hi egli fempre con 
troppa liberti lafciati fgorgare dal petto quelli alletti, che più 
volte le hanno poflo e la vita , dottato in perdiricne. Se ti tri 
Prencipi fapelTcro imitare Tiberio nel celare le paflìoni.i pochi 
difgufìi farebbero foggetti , troppo acuto fprone e Tuffetto , e 
troppo viue i i fenfì l'animo grande , e come il frenarli e da pru- 
dente} così pare da flolido il forti irli , 

Io 



7 6 Commentario delle Guerre 

Anno Io hauea deliberato di frenare la penna con ilcorfo dell'annoi 
J654. poiché ne gli accidenti, che fegueno fi vedono tante nouiti,cho 
io rtimaua più conueneuole il differirne le relation i , che feopr ir- 
ne i fatti . Non rirrouo, che le Hiftorie riabbiano eflcmprj fomi- 
glianti i quelli, che reltano da raccontate , c perche non fono an- 
cora spedire le caufe , e perche vari j fono li penficri dclli apparti o- 
nati io volea fottrarmi iqucfto racconto > benché da molti rac- 
contato, ma perche vedo molta initanza de gli amici, che hauea- 
no il m io fenfonfaputo, nel le quali fono ancora fg ridato , che io 
tema di eflercirare quella candidezza, che al li hiOorìci fu fempre 
concedut;'(ancorched'hiftorico io non pretenda il nome troppo 
alla mia debolezza grauc, e troppo alla mia penna difficile,) hò 
finalmente voluto il voler degli altri negando il mio, & come fo- 
no d'affetto md rKrcnre , feguirò di fcriucre , e di rapprefentare 
con difappaflìonata penna fopra la fccnadi quefte carte, ciò che 
io n'hò inttfo. 

Buttò i 5. di Genaro in Roma il Prencipe Aleflandro, fratello 
de) Rè di Polonia , che vago di vedere il mondo adorò il Ponte- 
fice, dalla cui benigniti fù accolto, come fi conueniua à tanto Si- 
gnore , la fera irte il a fù da vn poco di febre ali al .co , onde ntira- 
tofi alle rtanze non ammife vifite per qualche giorno , fù poi con- 
u ita co dal Pontefice, e parlò fempre Latino, poiché gli oltramon- 
tani , ancorché parlino la lingua noitra , temono perciò di efiere 
facili a pronunciarla differenti da noi. Indi vedute le cofe nota- 
bili della Cittsl, parti. 

Il Pontefice Sollecito di tenere all'ordine buon numero d'armi 
perlobifogno sì dello fiato Kcclefiaftico, come della medefima 
Roma accrebbe l'appartamento dell'armeria per riponerui gran 
quantità d'armi , & in efretto vi ripofe 1 4. mila Molchet ti » e qua- 
tromilapiflolc. 

Continouando l'afTedio di Filisburgo , come dicefiimo , i 3. di 
Genaro con molto valore gl'Imperiali fortitono, e battendo in 
vn punto il Cannone dalle mura non poco danno apportarono d 
Suedcfi.manecefiìtati alla fine fi ritirarono alla piazza perduti 
1 2 . de' Tuoi. 

A 7. poi il Collonello Tobia Bilau, ch'efTercitaua il carico di 
Tenente generale in quel campo Suedefe , affali di notte il forte 
della dogana ò gabella, che è fuori di Filisburgo* e lo prefe con 
occifion e di 15. Imperiali, e 14. prigioni .portole poi il fuoco fi 
sforzò di abbrugiarlo , ma non potè , perche le fiamme fi c/t.nfc- 
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fcro,onde poi difleroli Sucdefi.che vi fottero fottcrrati incantefi- Anno 
mi, attribuendo ad incantefimo quello, ch'é fempl ice accidente, 1634. 
ò pura benignità di Dio • 

Tentarono in quelli iilefli tempi li Sucdcfi di forprendere An« 
dcrnach, ma in damo , poiché quelli delia lega, che lo dirfendc- 
uano,vi fi oppofero con tanto cuore, che ributtarono l'inimico» 
ancorché fotte gii gettata vna Porta d terra • 

La fletta notte fu fpettatrice di vn' altro non riufeito sforzo, 
che fece il Penichaufen di alTalire il Stalhanfen, che con 2 2. com- 
pagniedi Causili, era di li dal fiume Rur in alloggiamento , & 4 
quello effetto commandò jI Colonello Lohi , che paflafle il fiu- 
me, e penetrando per via non ordinaria,& all'inimico non fofpec- 
ta l'attalitte dalle fpalle.mentre che egli da fronte fjcclTe lo fletto, 
ma tutto jl contrario auuéne, poiché le fentinelledcl Stalhanfcn 
diedero fegno i foldatj, che fubito furono in arme » & in vn fubi- 
to batterono due compagnie de' Cefarei , che /ì erano auuanzace , 
onde gli altri il pofero in fuga, e fe ben il Penichaufen follecitaua, 
che di nuouo (ì attaccane l'inimico , perche egli era pronto per 
fare lo fletto dall'altra parte , nondimeno quelli del Lo hi , non-i 
rollerò andare alianti , dicendo , che non voicuano combattere , 
perche non haucano hauuto danari , ma che fi metteflero à peri- 
colo quelli, che in Colonia haucano hauute le paghe , onde con- 
uenne ancora i quello di ritirarli • 

Ma Filisburgo, che da niuna parte riceuea foccorfo di viueri, 
de'qualimolto paciua, fu neceflicatoi cadere, poiché da tutte le 
partieranochiuteleilradealle fpcranzej e benché l'Elettore di 
Treuerifacefle ogni sfor.:o,acciochc forte dato in mano de'Fran- 
cefi, che non molto lontani con letterato fi ritrouauano : nò vol- 
lero però li Suedefi priuarfi della gloria di così opinata imprefa» 
e di h mere fu pera t j quella piazza , che da vnode' maggiori Ca- 
pitani de'tempi nottri, era con tanta induflna Hata polla con ri- 
roto d'inu inabile, anzi che fi dichiararono , che quando il Fran- 
cete fotte pattato per impadronirfcnc,òprefidiarla , che etti ha- 
uerebbono rotta ogni confederatone, t late iato da parte ogni 
rifpctto, adoperando la forza contro Qualunque hauetfe vokito 
inuolarle quella imprefa; difpc race così le cote a ||« diGenaroil 
Goucrnatorc de l'armi Ctteree in quella piazza Gafparo Baum- 
bergher , & il Capitan Pietro Suartz d'Aiedo, aflentironoi' fc- 
guenti Captoli. 

1 . Che catti gli Officiali § e Capitani , come foldati da piedi, e 

da 
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Anno da Caua Ilo, potettero vfcire con cucce loro armi, e bagaglio in or- 
(63 4* dinanzjà bandiere fpicgate, tamburo baccence, e troni be fonan- 
ti, miccio acce Co, palle in bocca , e ballante poluere nelle fiafehe. 

2. £ perche la moglie del Gouernatore ftaua grauemente in- 
ferma, nè poteua per all' hora etterne condotta , le foffccóceduco 
di mirarli si Spira , & iui habitare > confignandolc furheiente fil- 
uocondotto , & patenti del Gran Cancelliere Oxcnfterna, òdcl 
Conte Otto del Rheno, & anco di quei di Spira . 

5. Che il Generale dell'artigliarla con cucci gli Tuoi mini/tri, 
quattro pezzi di Cannone, e quattro cantara di poluere * e corde 
fuflicicnci potè fsc con gli altri partire, lafciando il rimanente nel- 
la piazza il lefo. 

4. Che non folo potettero partire hToIdati,& officiali, ma tutti 
gl'in fermi, le mogli, i ferui, e ministri , con bagaglie, e fuppellet- 
tili fenza minima ofTefa, per ilqual fine le douetteroda'Suedefì 
efsere fumminirtrari 30. carri , e datole bacante conuoglio fino 
àBrifach, e quando, che quella piazza fofseafsediata,douersero 
efsere accompagnati in qualche altra fortezza, ò luogo da Impe- 
riali cuftodito. 

Con pacco efprefso , che non pocefsero li Suedelì toccare , ne_j 
molestare que' beni mobili , che da gli amici de'Cefarei* erano 
/lati condotti in fatuo in Filisburgo, ma fi douefsero integramen- 
te restituire a' padroni. 

5. Che prima del partire fofseroconfignate le lettere di faluo- 
condotco, à benefìcio di tutti gli Imperiali fottofericce, e Sigillate 
dal Smidbcrghcr, all'hora,primo miniftro nel Campo Suedcfe, e 
chele fofsero di più fomminiftrati li riueri per viaggio, né potcf- 
fero efsere aOretti à fare più di tre leghe al giorno , che fono 1 5 • 
miglia fra liane. 

6. E perche fi ritrouauano in quella piazza due Consiglieri de 
gli Elettori di M jgonza , e Bauiera , l'vno il Dottor Giorgio Fe- 
derico Ifelbacchi, l'altro Gioii jn Filippo Lieben , fofserc que/fi 
ancora lafciati liberi partire con le mogli , figliuoli, & arneSì, Sen- 
za alcuno imagin abile aggrauio per douunque hauefsero voluto, 
efele douefsero con figliar lettere di faiuocondotto vniucrfale, 
per potere habitare douunque le fofse tornato con^odo . 

7. Che tutti li Religiosi, Giefuiti, & Ecclefiaftici , che Sì ritro- 
uauano in FihsburgOjfofsero lafciati Similmente partire fenza al- 
cun danno à loro talento con arncSì, e bagagli, ò fe pure hauefse- 
ro deliberato di rimanere, non pocefsero cfserne mai cacciati • 

8. Fofse- 
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8. Foflcro ancora compreG nelle fuddettcCapitoIatfoni dian- Anno 
dare c ilare à loro volonti come di fopra gli officiali e miniftri 16$^. 
del Collegio di Bruchfal > e particolarmente Gherardo Francefco 
Che. zen » Vuolfgango tberardo Hauenlìein , cGiouaniacomo 
Stidler gii difpenfìere di Girmethfeim , ecuiìode de Giardini , 
eque ito qtial'hora volcfiereftare potclTe h abita re ò nel Caftello» 

o in Bruchfal , òdouunquc le rofle piacciuco de'luoghi del Ve- 
feouato. 

9. A Cacholici non fi potefle impedire l'vfo della Religione 
Romana così nel CaftelJo.come nel Territorio, & à Cittadini, co- 
me a* contadini Foi'I'ero cófcrmati li loro priuilegij, & immunità . 

I o. Che le cofe tolte à Suedefi , & altri confederati per tutto il 
tempo de'prefenti moti non potè fiero e (fere leuate ad alcuno , nè 
chiamatone in giuditio, ò violentati à reftituirle;n,a follerò di 
chi le pofiedefie libere, come acqui (tate per giuda ragione di 
guerra* 

I I . Non (ì potete moleftarc alcun foldato neli'vfcirefotto qual 
fi voglia pretello, nè perche hauefie altra volta militato co' Sue- 
defi , òadherentiò dato loro danno, nè folfe alcuno fedottoà* 
recare fotto le bandiere Suedefi. 

1 2. Li prigioni dell' vna e dell'altra parte follerò liberati, paga- 
re però le fpefe. 

1 $ L'archiuiojfcritture, & inftromenti dello Elettore di Tré- 
neri contusili miniftri, e loro famiglie potè fiero elle re condotti 
fuori & vlcire, e per il tempo , che vi reftaflero dette fcritture fof- 
fero figillate , e cu i 1 0 d ite ; ma tutte le fcritture concernenti al Pa- 
latino Elettore, ò ad altri fiati confederati ,ò pure occupati da 
Suedefi & in particolare appartenenti a gli intere ili de' patii del- 
l'Ordine» c Gran MaeflroThcutonico follerò fenza alcuno ingan- 
no relafciate 4 Suedefi. 

14. E perche molti foldati, & officiali Imperiali pofledeuano 
molti beni (labili in quel territorio, e Ca Hello potefsero venderli 
à loro volontà 1 , ò goderli come e quanto i loro piace fsc 

Quelli Capitoli furono da gli vni.e da gli altri fottofcritfi,e fi- 
gillatt,ma gli Imperiali non vfeirono àio. diGenaro,comeera 
fiato inabilito, poiché efsendo entrati 300.de! partito Suedefe 
nella piazza , li foldati Cefarej cominciarono a 1 tumultuare contro 
li capitani, & vflkiali per le paghe douutele /tracciando, & flra- 
pazzando le bandiere , & voleuano faccheggiare le bagaglie del 
Coucrnadore,& altri:* quello rumore impaurici tutti que' mini- 
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Anno ftri mandarono i pregare il Smedbergb,chefaceffcentrar*mig- 
iója. gior numero di gence per reprimere la cementi de* fediriofi , cc- 
me fu facto. Miferia indicibile cagionata dall'auaritia , ò fiafi 
dalla impotenza , hauer bi fogno dell'inimico per frenar lamico* 
Qucfti fono di quelli inconuenicnti a' quali foggiacioro que* 
Prencipi che vogliono far guerra fenza danari ,ò che fono rub- 
batidalorominiliri. Garbug'io fa per faldati è prouetbioanci- 
co , che però da qutfti tumulti guadagnarono li Suedefì . alle m- 
fegne de* quali conerò i patti fi afcnlTcropiùdiyoo. Imperiali 
volontariamente,dalla quale riuolutionedieofe mt.moritiilGo- 
uernatore,il Capitan Pietro, fette altri Capitani , quattro tenenti, 
e pochinlmi faldati fé ne ritirarono à Spira, per doue a* 1 6. era par 
cica la moglie del Baumbergh con octo carra di bagaglio, & egli 
partì a* io. perHaiibruna hjuendone hauutoil fatuo condotto* 
Nella Citti non lì ritrouò pane per più di 8. giorni , e due fole 
boccecellc di vi no, vi fu però trouata quantità di artigliarla gran- 
de, poluere in abondanza,i 6. Campane,e i j. altre nafcoiìe.che 
gii il Gouernatore di Haidclberga ve le hauea mandate in faluo • 
Haueuanocon tanta coiìanzagli Imperiali, e con eiTi molti 
Italiani foltenuto quello attedio c'haueano mangiati caualli, ca- 
ni, gatti, e forci . La carne di cauallo fiera venduta fei carantaniò 
foldi la libra,vn cane vn Fiorino, vn gatto vno feudo d'oro,evn 
force vn baz , che fono dieci foldi di noftra moneta • 

Soggiogato così quel forte luogo fu da Suedcfi fubito. prouifto 
di battante vettouaglia per lungo tempo, & a' 22. furono fatte 
publiche allegrezze da' vincitori celebrate con tiri innumerabili 
di Cannonate. 

Molti faldati nel Marchefatodi Bada andauano sbandaci »& 
vagabondi facendo danni crudeli contro li paefani, perloche il 
Marchefe Federico a' 2o.di Genaro publicò vn feuero Editto* nel 
quale raccontate le doglianze de' Vafla) li.e le fceleraggini de' fal- 
dati , che predauano per tutte le vie i paiTaggieri, e per lecafe gli 
habitanti,rouinauanolipafcolj,edilìruggeuano lo fiato ,com- 
mandauacheniuno faldato potette dal quartiere partirti, ne an- 
dar vagando fenza efpretTalicéza del Capitano, òSargente Mag. 
giore, ò tenenti Colloneìli.e che li VatTalli non potettero dar vie- 
touaglie nè altro i faldati fenza il danaro contante , quando pe- 
rò non haueflcro patenti , ò dal direttore Oxenflerna , ò dal Te- 
nente generale Guftauo Horno,ò dallo fletto Marchefe, ò dal 
Conte Occo , ò Conce Octolodouico del Rhcno , e quando li fal- 
dati ' 
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dati fcwflcro violenza alcuni per te flrade . ò commetteffero Anno 
Gualche cola contro il prefci.tr E fitto, potenzerò efflre amazzaci t t l4m 
lenzapena.epotefferolipaefanifolleuarfi, eli vicini frettar loro 
aiuto, e darne fubitoauuifo al Marchefe , e quando alcuno de* 
Vaflalli non vbidifle alle dette ordiuationi , farebbe feu era mente 
caligato, & in particolare condannato nella pena di doucr rifar- 
ciré il danno . 

Non è pena certo , che non meriti quel Soldato $ che patta all' 
elTercitio di Mafnadiere, macchiàdo co infame ladroneccio Ino- 
norato nome della mìiitii, e fe ben paiono congiunte la guerra, e 
la rapina, quella però meno dannabile fenza dubbio è , che per 
oecefliri di vitto fi diflìmula, e quella, che ne gl'inimici fi effera- 
ta è permeflb con lode, ma cagionedi tanti mali fono per lo pili 
que' Prencipi , che diffipate le loro publiche entrate , e gettati li 
theforiinlurTi, & viti; , ò fattone doni ad indegni, & ingordi mi* 
mitri lafciano,chei! pouero foldato vada predando perviuere. 
Quando poi il vitio entra nell'huomo , e qual fiume precipitofo , 
che di picciolo fi immenfa voraggine, l'errore non hi freno , e la 
licenza non hi ritegno . Quello modo di far guerra fenza dar 
paga i foldati, non può fe non portare larouina di chi l'vfa, 
perche il foldato, che non hi briglia ne' furti, meno J'haueri nel 
defideriodi nouiti contro il proprio Prencipe . Sono li viti) cosi 
bene concatena ti , che non vi l'ingordigia militare fenza la cru- 
dclti , nè quella fi difgiunge dalKimpieti , quali tutte conllitui» 
fconovnomfidele, & vn traditore, feapriffe i quefto penfiert 
l'occhio il Prencipe non foggiacerebbei mille danni. Quel ma- 
le , che da tanto male non è ancora nato, forfè coua le rouine , e 
fomenta gli ellerminij douuti aH'impieti,che diftrugge i poucri 
Vaflalli , li primogenitori de' quali contribuirono a gli Eranj in 
tempo di pace , per farli cumulo ballante alla diffcfa , dctdlato 
nel bifogno di guerra. 

Peruenuto lauuifo della perdita di Filisburgo, al Conte Adol- 
fo di Salm Goucrnatoredel Vcfcouato d'Argentina, dubitò di 
quello, che le poteuaauuen ire, e perciò radunate lefue genti al 
numero di due mila* il bagaglio, e l'artigliaria fe ne vfd dalle Ta- 
uerne di Alfatia, nè i pena hauea pollo fuori .J piede, che gli ha- 
bitatori fianchi di così lungo alloggio di foldati , conuennerodl 
non riceuere più niuno , nè Catholico , rè Suedefc , nè Francefe , 
ma tener fi neutrali fin tanto , che quelle differenze fi concordaf- 
fero# Rifcppe il Conte Ottolodouico fubito quella partenza , c 
Seconda Continuatone. F polle 
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porte genti al li pad! le andò à fronte con numero baft ante di ger£ 
Anno ti, per luche il Salm vedutoti in pcricoJo.riuoJtò il patio à Tauer- 
1634. na, onde era part*to,& incontratoli in a8. carra di merci de'mcr- 
cantidi Metz, e Parigi , che dalia fiera diArgentinaricornauano, 
le diede in Tacco àfuoi faldati, e quello, che non poterono rub- 
barc li faldati , diedero in preda al fuoco con moltiflìmo danno 
de' mercanti . Quello incendio fu veduto dalla lontana dal Con- 
ce del Rhcno, e con tanta furia andò iritrouarlo, che giuntolo 
alla C ine fj di San Giouanni poco dittante da Tauerna lo pofe in 
(compiglio, vccifene da 2 00. foìdzti t Uuolie tutto jì bagaglio , & 
artigliarla ,& haurebbe ditlruttoil sellante feti roife miaginaco 
la (ìj bilica neutralità* di Tauerna, ma temendo, che da quella for- 
tiflerogcnti, e lo cogliefsero in mizo, Tuoaò pretto 4 raccolta j 
parendole ogni momento vn graue indugio , il che ftì la falute_» 
del Còte di Salm, che con li primi tuoi officiali fi ritiròad Hoem- 
barz, ma hauendolo feguitato molti faldati , non furono nel Ca- 
fìcllo ut c miti, e lebifognò dir ir ir jr fi a! le radici del monte, douc 
non furono, nè fìcuri, ne illcfi dalla fame, e dal freddo, per lo che 
non pochi di t ili fuggirono al le bandiere citi partito Suedefe . 

Stando le cole in qui Ito modo quelli di Hoembatz, Tauerna , 
Re idi fon, & Aghenau, fi accorda rono co' Francefi,raccoman- 
dandofenealla protettone, equdl» pron.ifcrodinon n.okHar li 
con eilorfìotii, ne grauezae , ma comperare 4 contanti , quanto 
faccfse loro di bi fogno , il che fu cagione , c he li Contadini ntor- 
nafseroalle campagne. 

In q uefio tempo gl'Imperiali cominciarono à fabricare vn 
forte ad Hanninga, luogo poco dinante da Hafilea , per cu fi od ire 
il pafsodcl RhenoiqueidiBrifach, ma ne* primi giorni comin- 
ciarono a* renderli odiosa quelli di Bafiiea, poiché à p.di K bra- 
ro cacciarono le pecore di quelli, che erano andate à pafeere fuori 
della porta di San Giouanni,e le prefero alcune carra di vjno,che 
andauanp à quella Cini , li Cui Cittadini fdegnati per q ucfto ol- 
traggio» mandarono vna quantità" di mofebeteieri , & vn nume- 
ro di caualh, che attaccati glìmperialimolti ne verifico, & altri 
ne condufsero prigioni, ricuperando la preda» cosi dalla terra d el 
forte vicino i San Giouanni fulminavano le Cannonate » onde il 
Cavillano del nuouo force Hanninga, fatto cenno con panno 
biancone parlando con q ih ili di 15-. lilca , fcnfoOì dincn hauere 
fapuro cofa alcuna della impertinenza di que' faldati. 
Io non credo, che la Germania habbia gente piùamorcuoie 

Arila 
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dello Suizzero, sì come nè più facile allo fdegno , mafiime doue ù Ann© 
tratta di conferuare la loro liberti, e giuriddit ione. 1654» 

Alcuni mercanti ancora, che dalla Fiera di Argentina i Bafilea 
Faceuano ritorno eflendo piegati perlafelua Erciniai Sciafauflen 
per loro affari entrarono in vn Ca/tello foggetto a gli Auftriaci, 
doue certi foldati Imperiali con la compagnia di molti contadini 
di Villinga alTalirono l'hofteria , & vccifcro 1 o. di que' Suizzeri , 
ancorché getratifcle i piedi li ricercaffero di pietà" , e moltraflero 
di non eirere foldati, ma femplicimcrcadanti ; gli altri nudi fug- 
gendo a pena Tatuarono la vita. 

Il Ré Chriltianiflimo Tentata più che mai la lontananza del 
Duca Tuo fratello , parendole 1 che à troppo manifèiìo pericolo fi 
efponeOe il fuo Regno con lafciare , che perfona tanto congiunta 
viueilc, quali cittadino d'altro flato, ccontrahcffe affetto diucrfo 
da Natali , fa pendo quantopolfa l'aria* che nutre, & il coftume, 
che fi viue . Non ha dubbio che vna delle prerogative del Prcnci- 
peé il portar feco le maflìme originarie in ogni clima ; non è però 
da mettere in difficolti, die le leggi hofpitali, e la memoria de* 
benefici; , chebencficioètal'hora /limato il nudrir gli odij del 
fangue ne glioti j peregrini , può rallentare ogni calore , e parto- 
rir molte obi iu ioni ; il Cielo che lì gode ne' maggiori trauagli di- 
venta vna Calamita de*gli affetti , perche gli haliti delle afmttio- 
ni,che ritrouaronoqualcheriftoro coli, fono attrattiu ideila im- 
magma tionc,ef>crfuadono che quello fia luogo di pace. s 

Non hauea il Chrtflianiftìmo Luigi ne'giultifuoi panfìeri pili 
venerabile con fidcrationc di quella, non hauea ramarico che il 
pungeflefe non quello vno, e quando pure il Duca haueMe deli- 
berato di cambiare la Francia in Fiandra ne folfc apparente ca- 
gióne il rigore di S. M. di non voler perdohare i turbatori del Re- 
gno feguaci del fratello, onde mollo dall'amore del fangue, da 
gPintereiìì del Regno , e dal Zelo del proprio decoro i 1 8. di Ge- 
naro trans ferito fi al Parlamento fece pubblicare vna dkhiaratio- 
ne, che lo renderi chiaro nc'fecoli eterni . Conteneua que- 
fta cho 

La grandezza dell a Francia portata dalla fede e deuotione de' M»nif t n» 
pòpoli ifuoi Regi hauea gii si ferita l'anima ambitiofa di alcuni dtl R *[J ,Tt 
checcHiofcendoJa inoperabile con forze flraniere haueano deli- a,Mn 1f ,m4 
ber ato d i rouinar la có le cm ili, onde corrotta la ledei ti de' va Idil- 
li hJucuano ridotta quella Corona advn picciolo fiore» che porto 
poi fu 'l-capo di Hcnrico il Grande rigcrmogl iò l'antico Q>lédore 

* F 2 di 
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Anno di quel Regno, ma perdute con la vita di lui, e troncate con ver 
1634. colpo liomicida le fperanze delle maggiori grandezze era toccato 
i S.M.di vincere le nbelIiorvi,e (radicare i tube 11 i.fpiarirido quel « 
laRoccllajch'crailnido.Sc il fomite de'malori dell 1 Francia, et* 
hauea fatto con tanto fauorc d'Iddio.chcnon erano badati aiuti, 
c configli ftranieri, nè le forze inucceratc di coloro che pugnando 
co l'armi, e con vna faKa credenza potevano con il Regno più del 
Regno , e J'hauca fatto con altre tanto fiupore del B mòdo quanta 
confusone di coloro,che inuidi3no la grandezza.e la pace de' Ghj 
gl i d oro, doppo di che in auanzamétodclle fuc glorie, hanca da- 
to foccorfo in Italia i Cuoi collegati contro Tarmi dclJ'Alemagna , 
della Spagna , e della Sauoia.foccorfo difficile pia diftaza da i cò- 
modi de* viueri, circondato da corruttioni,e da ogni rncòmodo,il 
che nó folo diede ri/loro i colle gati.ma occafìonc di ricuperare al 
patrimonio Reale vna Otri gii molto tipo reparata dalla Coro- 
na f ma nello iiteflò tepo che durauanoqucftc fatiche erano dall' 
altra parte fiati porti i fondaméti della rouina di Fràcia(fìcuro A- 
filo de gli afflitti, e terrore di gli Vfurpatori ) fopra le oppreflioni 
di tutta I* A kmagna e l'Italia per inalzare la macchioa d'vna mc> 
narchia di tutta l'Europa,doue Ja deméza d'Iddio hauea manda- 
ta vna bellicofa natione dall'dtremiti del mondo i fucJJere que- 
fte radici , & à metter meta con memorabili vittorie i cosi vaiti 
penfìeri . Ternata in quello modo Ja calma alla Frane ia , erano 
ancora tornate l'aiti delle diuifìoni ad incrudelire in quel Regno. 
Fu pcrfuafoil Duca di Orlici.*, chedoueHc edere come cattiuo 
arredato , e le fu inoltrata vna fuddita liberti ch'era l' vfeire del- 
la Francia, e legarli a matrimonio clandeitwo con la PnncjpcflTa 
Margarita di Lorena, onde poi non fudimcilc pcrme?zo di do- 
raeftici inftigatorid'indudo i prender l'armi , & il biafimo con- 
tro il Rè Se il regno natiuo,il che pofe quel mal cófigliato Signore 
i mani fello pericolo di pJcrfi in qucirinccndio,che portaua nelle 
mani; i tato moto era S.M. pollo in necedìti di cóbatteretrema- 
do,c pauentare la Vittoria, temendo di perder vincendo il più ca- 
ro pegnodei fangue (parmi di veder Lodou ico nuouo Dauide co- 
mandare alle fquadre nó prendete, nò vecidete il giouanetto)Dio 
il conferuò perdendo gl'infiruméti della te meri ti: ali 'bora la Cle- 
méza dipadre,nòthe l'amor di fratello occupò la Maefti di Re, 
& idufle il pdono. Fu il Duca reftitu ito alla patria,à gli honon,5e 
ài beni, Queft'vnicnecomepofscteirinouare le gràdtzze della 
Francia, fu Ubito difnmta da cbi poua ioucrebio nell'animo del 
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Duca, iiquale ritornò io breueà volontario e fillio . Scoperto fi poi 
il Matrimonio fino i quell'hora occultato b. fognò , che Tarmi Anno 
Regie moitraiTero Tenti mento, di tanta oMa fcatuma dailt_i 1624, 
Lorena ; attaccarono Nansi , elhebberoinbreue per tenerlo an- 
co breuemente affentendo >1 Duca in tanto che fi fuoglicfTe con 
la giuftitia quel matrimonio, the canto ingiuitamente era fiato 
contratto, 

Hora doppo l'elfere fiate tante cofe felicemcntec(Teguite,e por- 
tate l'armi protettrici al R heno, & all' Arciuclcouo di frenali » e 
fattole conofeer pronte alla dittcfa della giu/litia ; doppo hauere 
determinata vna Dieta generale di tutto 1! Regno per ordinare le 
leggi del bene e beato viuerc » e fgrauati i popoli da molte impe> 
licioni , reftaua (biodi tentare la ricuperatone del fratel lo ( non-, 
tralafciandoperòla nullità del matrimonio » nei quale refìando 
ette fa la Regia madia non è capace di quel perdono, che fi. può 
delle otfefe particolari^ onde per rinouare nel Duca la memoria 
dell'amore di S. M. ricordarle gli oblighi della nafeica , e rjfue- 
gliarleil cuore per tornare al glonofo luogo della feconda perfo- 
nadel primo Regno di Europa con sì publicaatteftationc, che il 
non rifapcrla farebbe imponìbile, le faceua intendere , clic fe nel 
termine di tre mefi rode ricorro il Duca alla Clemenza Reale fa* 
rebbono pattati alla domencicanza tutti gli errori trafeorfi , e fa- 
rebbe egli tornato à gli honoti, à i beni , & à i gouerni , e r ice un- 
to cosi amorofarnrte , che non le farebbe reltato aIrro,chc vn hor* 
ro re delle cofe andate qual volta indietro volgendoli le haueiTc 
confidente. Cosi parimente promctteua di perdonare e ritorna- 
re nel primo flato di gratia tutti quelli, che hanno feguitato il 
Duca, fc nello fleflò tempo con elio lui ritorneranno a nceucr/a. 
Noti includendoti però in qudh il Ccigntcox , Montegor , e gli 
EcdcfiaU iti ,a quali d'oidi ne Pontificio (ì Libricino li proccio» 
né il Kicuuilla,& altri vfeitt deJdouerc,e del Regno per altre ca* 
gioni , che del DucadiOrl/ens. 11 feguito che da quella publi- 
caatteftatione n efuccciTo ( per non confonder l'ordine de te m- 
pi ) nel fulTeguente libro tojacflontarcmo» n »io$h 

A flediaiuno li Suedeli Doiinaliauff*c di già quali difperati di 
hauerla penfauanoà leuarferi: quando d 47. di Genaro li ditfer> 
fori f . cero vna fortira, ma con (ìniltro lue et ilo , poiché cinti da 
Suedeli non poterono più tornare alle rmira>rna lóefli nnf hian- 
dofi gl'inimici occuparono la porta, & il baloardo di fuori, doue 
tra quel recintocela rocca li ntrouarono gran quantità di grano» 
Seconda Conttnuationc* F 3 c buon 



1 



8 6 Commentario delU Guerre 

\ Uff V • 

Anno c buon numero di pecore, e di qr.iui battendo inceflantemente le 
1634. mura della rocca atta rìne qli .ulcdiatifircfcroa 21. e con baftantc 
conuóglio panarono ad Ingioiar. 

Qjefta imprefj apporrò molto commodo i quei di Ratisbona 
ritornando così il commercio à quei di Straubinghen , confiderà- 
to poi da Suede/i >che qual'horaqucfio palio foflè da gl'Impe- 
n'ali ricuperato apportarebbe molto danno, mallìmc alla naui- 
gatione del Danubio fu deliberato di ipoglia! lo, e tuinatclo but- 
tarlo a terra come fu ciTequico. 

La moltitudine delle piazze alle volte è cagione delia perdita 
de* lt3ti,oJtrc che tiene diuifele forze del Prencipe . 

Intanto il CollonelloKrrberghSuedcfe vedendo, che il mona- 
fterio dj Hohcnaldach non molto lontano da Deckendorff, e da 
gl'Imperiali ben muniroera qua fi vna porta per faciln.jnte pene- 
trare ne' quartieri de liauari , & à quelli de' Ccfatci, lo forprefe 
uccidendo quanti virrouòdiprefidio, forche il luogotenente 
faluato/1 con la fuga, ma cllendf ■ Il !e attaccato d'i m prou 1 fo il (un- 
co tutto abbrugg.ò,nc potè più feruire ne à Suede fi né à Cefarci > 
e vi fi perde gran quantità" di frumento che vi era io conferua. 

Deliberarono li Suedefi di mettere l' Allcdio a Vuiltzburgo pcv 
ilo in Franconia , come fecero con canta preftezza , che chiù fero 
da tutte le parti il paHò, onde non poteua entrarli , nè vfeire , e 
con tanta felicita' le riufeì nel principio, che il Rammel Tenente 
Collonello dello Spettetter Icuòa gl'imperiali 2 5-carra di vitto- 
uaglia, che conduceuano i prefidiare quella piazzarne ardi mai 
di fortire il Cartellano temendo , che li foldati andartelo à feruire 
li Suedefi» 

Circa li 1 o.di Genaro le genti del Palatino di Birchenfddt fot- 
to il commando del Vicccumb(di quello nomeancora vn'alrro 
fcrue li Cefarci) pallarono nel Palatinato fnperiore , e da prima 
occuparono Sulzbach, indi il 8* piegò egli i FiIftk,doue ritro- 
uandodi prefidio vn Alfiere co folo 18. foldati, ilquale non du- 
bitò di metterli alla dirtlfa m olirò quanto hauea petto, ma non 
ballandole il vigore quando vidde atterrate da Suedefi le porte (1 
refe à patti, per lignificare al mondo che fe hauea valore nella dif- 
fefa hauea prudenza nel cedere, là douenon fi può forteoere ; Io 
ftefio fece in Hirfciau ? n* altro Alfiere con 40. mofehertieri , che 
poftofi alla dirTefa era per dar fegnidellafua brauura , ma da ter- 
razzani che fi poltro in armi, fu minacciacene fe non fi rcndeua 
l'haurcbbcno vecifo , onde egli vedendoli più (Iretcoda nimici di 

deh- 
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dentro, che da quelli di fuori depofe l'armi cedendo all'empia Anno 

fciagura. '^54* 

Mandaua il Sargente Maggiore Vual refidente in Amberga 
3 00. Dragon i con molta mun j none in foccorlo di quel luogo, ma 
indarno, poiché era di gii caduto in potere de' Suedefi, li quali 
di là paHarono i Nappurgh , che pure l'occuparono , benché da 
principio moftraiTe il pre/i dio di voler/i difendere; andò poi il 
Vicetumbo i Neoburgo della felua, doue giunto attaccò il pet- 
tardo alla porta , e s'impadronì del luogo ritirandoli li foldati 
nella Rocca, ma ncquiui potendoli dalla violenza Suedefedif- 
fendere furono affretti di cedere al vincitore . 

Intefe quelle cofe il Gouernatorc di Vueiden cominciò i pre- 
pararli per la ditfefa,& i quello effetto mandò à richiamare il 
Capitan Ktlthenthal,che pochi giorni prima hauea mandato 4 
Park (lein,di doue Fece condurre tre cannoni di 8ronzo;indi fatto 
chiamare il Senato , e li confoli, come ancora gliolficiali, che da 
Neoburgo erano venuti in prefcnza del Comminano Imperiale 
Adamo Zorn, g l'interrogò fc loro parca bene di diffondere quella 
piazza , e fé quel popolo foffe per fare il douerc in quella parte. 
Cercauano gli officiali di Neoburgo di perfuaderc quel Senato 
alla dirtela , e le infinuauano i modi per poterlo fare , ma li Cit- 
tadini riguardando più molto nello fpecchio delle conuicine ter- 
re, che nella obi igat ione propria dittero* che della diftefa non era 
loro la cura, ma de' foldati, e che quanto ad elfi non voleano fa- 
/lidio di combattere, Se à quello effetto haueano tanto tempo pa- 
gate lecontnbutioniper hauerecbidifTendefle le mura per loro . 
Trauagliato coli nell'animo il Gouernatorc che temeua della fede 
popolare ftaua irrefoluto i che appigliarti , comparuero m tanto 
dó.diFebraroliSuedi.ondcil Gouernatorc per tenerli lontani 
dalle mura adopraua il Cannone, abbrugiò le Chiefedi San Ni- 
colò , e di S. Nabor per eflcre vicine alle porte; non è impietà l'at- 
terrare i tempi per faluare le mura della parria , perche Dio non 
perde il culto per quello, maiiSeudefi piegarono il camino a 
Neoftat , e lo prcfcro,come ancora Tirfenrait , il che fatto ritor- 
narono à Vueiden , e per vn tamburo mandarono a' dire à quel 
Gouernadore , checedelTc la piazza , ma quelli ricusò, emetten- 
do il fuoco ne' borghi non rralafciò di valerli dell'Artigliarla 
contro li Suedi,chejogni hora più accollandoli alla porta de cuo- 
iai) ò conciatori di pelle attaccarono il pettaedo , e s'impadrcr. 
ronodel borgo, doue poco danno ha uea fatto il fuoco , ricoxfc il 
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.Ann» gauf madore airvltimosforzo di metter fuoco nelfHofprtaIe,& 
j6$4» i vi mandò fette foldari, che tutti pericolarono cinque vccifi,edue 
prigioni, airiiora li SuedcfraccomodaeoairHofpicale il Canno- 
ne cominciarono à battere la Città , doue in poco di tempo fe- 
cero e breccia, & apertura nel muro , i quello eftremo ridotti li 
Cefarei cominciarono i parlamentare di renderli, & vi irancò po- 
co che lo Suedefe non li ributtatTe dal partito per efler eglino can- 
to dimorati ad accettare le orrerce corte He, pure ocrénero gl'Ini pe 
rial i di poeerconlafolafpada vfeire, e palliare in Bohernja,né il 
bagaglio fu conceduto ad altri , chea glicfhciali>cerco de'quali 
neìl'vfcirc cambiarono padrone confignandofi al foldo Suedefe t 
glialcrifdegnati di cfkr rettaci fpogliaei del bagaglio predarono 
quello del proprio gouernarore,& officiali vicino ì Lizou,e di poi 
fi sbandarono, penfandoognianoal proprio commodo* 

Incanto 4 23. di (icturo il Pre lìdio di Amberga tenuta intelli- 
genza in Sultzbach lo ricuperarono con veci fione di molti folda- 
ti, e prigionia delti officiali era quali il Conte Giorgio Vuirghen- 
ltem * Tentarono pur anco Viilech , ma con qualche danno per- 
dendoui 40. faldati, lenza. litro frutto. 

Nella Slefìa poi li Celarci prefero per accordo Vuercembcrga , 
e quale fe nc fofle la cagione ,non ftandoà patti fecero prigione 
tatto il prefìdio Suede oi-xt ozlov 

Poca doppo occuparono a* viua fòrza Namslania»li cui folda- 
ti di prelìdio lì ritirarono al CaUcllo,di doue ributtarono valo- 
rofamente gl'Imperiali- >kv& t Tus*eo 

A 2 <c. dello lecfso il T ronderà, che nel domo di Vratislauia 
tencua per USucdtlìil comrnandcMirniiò il Capitan li ma con 2^0. 
Dragoni e'5o almcau&ttli,àZedlit>ziluogoindi lontano ere leghe 
incirca per alsulirc tegentidti Colio bel lo Hokraburgo , ilquale 
Mortc-éUl la fera auanci con motti am ici conu ir a ti lì era picfb vn lauto dilct- 
Cahnfiiiu to.'l L'Hofcraburqo intcndcr.do la venuta de' Suedefi da. valoro- 
Ho/eiaiur fatti due fcj natii onci ni déliuoi nfd della porca alla Cjh pa- 
gnayroaf inreJiceàpenj attaccata la (caramoccia coleo da vna 
niofditrtatatftfdaivépantt&èDe^chelaicnaauaDCi fi rofse prefo> 
cornuto da luo. coi, qui leoni. ro » La morte di vn gcnerotò Ca- 
pitano è la rouina de' foldati parendotele dalla vira di quello di- 
pendano gli eucnti delle battaglie. Che non può l'opinione, fo- 
beJienza»e lariuerenza > il aitante de" Cefarei lìpofein ruga, 
200. he morirono- tra quali molti principale officiali*. Digucfla. 
vittoria allegri li Suedcjì poetarono fuo il cadaucrc dell' Hofem- 

burgo* 
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burgo, cinquemila talari, e 10. prigioni. Memorabile fatto per Anno 
chi fegue la traccia del valor militare. Tra le fpoglic l'inimico re- 1634* 
giftravn cadauerc di vnvalorofo campione» c tanti nella fuga a- 
mazzati lafcia preda à lupi, & a corbi. 

Gli attediaci di Oppelc Briga più volte fortirono contro gP 
Impcriali.sì che in quattordici giorni continoui 14» compagnie 
de' Cefareidifìruflero. 

In quefto tempo continouando lunedio d'Heldeshaim conr 
mandò il ChnitTaushen al Staihenfcn , che vi fi transfenfle con 
mille canal fi, due mila fanti & alcuni pezzi di Cannone, per fi fin- 
gere maggiormente quella piazza , ma gli attediati allo fpetto for- 
riuano,e faceuano danni di molta confiderationc d Suedcfi,& non 
folofortiuanofopraliquarticrideirinimico.ma feorrcndo qua- 
li tutto il Vcfcouatodi O ina pai eh depredarono Qnackembrich» 
Padberga , Branfia, & altri luoghi . 

Intanto defideraua l'Homo di fuernare i fuoi in qualche luogo 
commodo,poiche li rigori del verno eccedeuano l'ordinario^er» 
caua di farlo nella Sucuia con laminore molcftia de' /lati ,che> 
fotte potàbile. Partito adunque da T.auurnghen andò per occupa- 
re Brtbach, ma hauendo intefo clic ^o.Ornctre Imperiai i,& vna 
fquadradi Dragoni haueano pattato il Lech,e fi erano tutti fer- 
mati nella Sutura fuperiorc fafciò la fanteria-i Rcidlinga , & i 25. 
di Gcnaro pafsò con lacaualleria a* Ratisbona per incontrare li 
Ce fa rei, e Bau ari ; la fletta lera adunque giunto vicino a Vuald- 
fiaintefe ,chc in II eira era vna compagnia del Gronsftldt , e che 
penfauanogli Impellali di transfcrirfiàVua'dfia, douc erano di 
gii andati li forieri per difponcre gli alloggiamenti , prefe parti- 
to di fobico andare à Reità, lo fece , e giontoui inafpc tram la pre- 
fe » eia ma trina per tempo ritornò iVualdfia,done fatti prigioni 
alcuni omerali, e 5. forieri , ft ppe> che quattro compagnie di Te* 
defehi ,e due de' Croate i d-, 1 terzo dt J Luyr fi trouauar.o a equa r- 
tirrate^e congiunte con altre del Colionello Imperiale Yitztumb 
in V berlinga, Rautnfpur^o, Leuttcbtfch v l fna r e Vujngb , man» 
dòfubito il Coltone Ho Piati Rauenfpurgn per chiudere il patto 
si gI'lmperiali,acciochedi li non fUggiflcro fin tanto » eh* egli le 
dette t'opra, ni a ■ ò ancora il Sargcncc Maggiore RoPen a Lcuttr 
chirch con altra foldatcfca , & I CoHoncllo Kanaffschi con altre 
compagnie si Vuanghen con ordine i ruttij che fuccede ndo bene 
cruellaimprefafi vniiìcropnj ad ma . & iu lattali litro ittrizodcf 
Vuzturob; jlfucctflo fu, che il Plat fece prigione il CoUomlIo 
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Anno Kesl:r , il Conte di Zilla , e tutti gli officiali , così il Kanoffschi 
16} 4. prefe il terzo del Plafcouifchi , a pena fuggendo iJ tenente Colfo- 
nello con certi pochi vftìciali e ctoalli , ma il Rolìcn riebbe for- 
tuna diuerfa, perche gL'Imperiali di U uttebcrch, & Ifna lì falua- 
rono per tempo con la fuga, & egli altro non potè che feguitarli 
fino i Kempta, vecidendonc ben pochi >& alcuni facendone pri- 
gioni, che in tutti non arriuaronoà 30. in tutto que fio fatto non 
riebbero I i Suedefi pure vna band icra, perche tutte le haueano la- 
feiate in Lindo. 

Furono in queir i tempi carcerati Franccfco Pietro Konigh Go- 
uernatoredi I.mdò di ordine Auflnaco, & il Commutano Ofla 
che furono ritenuti in Ifpruch. 

Verfo il principio di Fcbraro, il LandtgrauioGiouani di Haf- 
fia , s'impadronì di Aichlrat , il cui prelìdio parte vecife , e parte 
fece prigione , fuor che 60. Crodtti * che fi faiuarono nella rocca, 

liprefidio Imperiale di Monderai numero di due mila forci- 
rono, & occuparono Stunfiorr, luogo de* Conti di Bi nrheim. 

In quel mentre il Grimpergher Goucrnatore di Andernacb, 
andò per occupare Hachcmburgo , ma non le fucceflc , pire he fù 
ben tre volte ributtato . Hauea quello valorofo Imperiale gran 
volontà di azzuffarfi co* Suedefi, & andana procurandone l'occa- 
fione, ma fopragiunco dalla morte» finì con la vita le arcioni mi- 
Jitari . 

Mal fortunato pur anco fù il fucceiTodclli foldati del Pennj- 
chaufen , li quali andarono ad a fiali re Ridc n, doue erano none 
compagnie di HafTia, ma furono ributtati có morte di ico. mol- 
ti fetitiy & altri prigioni. 

Le memoriede'grandi,elibenefìcij da loro fatti fono fertili 
campi i difendenti , che mietono le fatiche de progenitori ; il 
naturale del Rè di Suetia volgarmente detto Guftauone, che-» 
pafsò , come dicetiìmo in Alemagna, e fi ritrouò alla battaglia di 
Mindcn, doue fi molilo non indegno del nome di Guilauo, la 
giouanezza, e l'ardire , le furono fcala all'affetto de'collegari, ma 
per me credo, che più lo por tafle à quello , che diremo la politica 
ragione di Suetia ; li naturali fono riputati fopracarichi nelle fa- 
miglie, ò come que' tuberi, ò natte, che nafeano al collo, che per 
eiTercdi propria carne bifogna nodrirlj, ma come vati di foura- 
bondante humore fono odiati, e mal vidi , jl ragliarli è pericoJo- 
fo , il nafconderlj imponìbile ; li Prencipi hanno trovato di reci- 
derli con il rafoiodcUhonorc,c quello, che flimano eferemento 
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nella propria cafa , il donano ad altri come pregi , e fono frutti di 
furti amorofi; ècosl fauoreuole de' matrimoni j la cau fa, chela Anno 
(teda natura perde le prerogative, il titolo di figlio fidifperdc,c 16)4. 
relia quello di naturale, e come quello intenenfceal folo nome 
di figlio, quello con vna certa vergogna cancella quafi 1 adotto 
paterno; vncaualliere di gran nafeita, non volendo nominare 
nè figliuolo, nè naturale vn fuo il diceua nipote di Tuo fratello, la 
libra hereditaria fi diminuisce all'oncia, & alle volte in poco ali- 
mento, per lo più li Prencipi grandi li nodrifeono co'l pane d'al- 
tri , parendo fouerchio alimento il participarii del nome del Ca- 
fato, quelle fono le pene del peccato dalle più fante leggi abbrac- 
ciate. A Guftauo adunque per darle vna perpetua licenza dal — 
Regno di Suedi 3, le fù aflegnato il pane Ecclefiaflico,c fù cenfii- 
tuito Prencipcdi Ofnapruch con l'entrate , e nenie lipifcopale, 
onde àgU 8. diFebraro, nella Chiefa de' Padri Giefuiri , lene fù 
dato il pofleflo, e giuratole fede sì dal Capitolo , come dalla Cic- 
li, benché li nobili molto difficilmente vj aflentiflero,& egli non 
molto doppo mandò i chiamare vn fuo predicante da R tinte! , 
accioche riducete le Chicfe, e fcuolc della VucftfaJ.aalI'vfo del 
credere di fua gente* 

In quello tempo fteiTopafsò d Cartel vn' Ambafciadorc del il L**it- 
Chrifl laniflimo.il quale in nome del fuo Kè,dicde titolo di Ma- f*Ì*f m 
refciallo della Francia , e di Luogotenente Generale dell'armi " 
Francefi in Germania , al Landtgrauio Guglielmo d'Halfia,con y- fJ J ^ 
piatto di dodici mila feudi d'oro l'anno , pagandole anticipata la friMto. 
prima portione, e perche vi concorfe ancora la volontà* di tutti li 
collegati, tanto più volonttcri egli l'accettò , e con merauiglia di 
tutti ne fù difiorfo vedendo, che il Rè confuiua digniti così 
gra nde d Prencipe firaniere, e di nafeita, e d'habitationc . 

Fù in Alberftat tenuta vna dieta della Sa (Ionia bafsa , la quale 
fivnì con li quattro circoli fuperiori.e con il Regno di Sue tia, pro- 
mettendo di concorrere ad ogni fpefa dilla guerra, al raccorre de' 
foldatialla diftefacommune, comprefaui quanto contiene la». 
Vueftfalia,& infommaa tutta la guerra oftenfiua, edirfenfiua. 

Il che fatto fi abboccarono il Marche le Elettore di Brande bur- 
go , & il Gran Cancelliere Oxenftcrna in Stendal , doue il Mar- 
chefe ratificò le promefse di viuere vnito à quanto in Hailbru- 
na prima, e poi in AJberftat era flato deliberato. 

In qucfto tempo gl'Imperiali nell'Alfatia fuperiort , decreta- 
rono di radunare vn' cfsercitodj 8. mila combattenti ; il che réfe- 

rito 



1 



ili 



9 1 Commentario delle Guerre 

rito al Conte Ottolodouico del Rheno, deliberò di non gliene 
Anno dar l'adito, apportandole concinouc mole li ic , prefeadunque le 
1634, foldatefche del Zelardr, Silo, e molti altri, che ne'prefidij louer- 
chi Irauano difperfi , e fatta la nalsa ne* confini di MinaVrf , oc- 
cupò Sultz , e Ghebuilla , doue fece pf igiom molti fegnalati capì 
di guerra, e con elfi il Conte Filippo Rodolfo di Liccccnitein,indi 
1 1 6*. di Fcbraro, s'impadronirono li Sutdcfi di Kubiach, conoc- 
ofione di molti Imperiali , e perche molti di queiti fi erano nella 
Rocca ritirati , pentirono quelli di B. il idi , c l *an , d'andare à 
foccorrcrli; magliafsediati, chctcmeuanodi efser \ rrdadclle-F 
fpadeinimiche.abbadonarono il Iurgo.c1rca400.d1em facédofi 
del numero Suedefe, molti ne furono fitti pn gioni, nè fu perdo- 
nato j J alcuno de' Contadini, c he vi furono ritrouati . 

Nella Boruilìa in quelli tempial monte Regio piouè far.gue, 
evna pcfchicra agghiacciata conuenì l'acque in fan gu igne, & in 
aria fu veduto vno fpiedo di fuoco voltato vtrfo /occidente. Non 
fono accidenti nuouii chi ha letto le antiche, e le moderne Hi- 
ftorie 1 onde non fi deuono vdir quelli , che mi (limano fupcr/li- 
tiofo nello fcriuerne il vero. 

Radunauain tanto il Duca di Lorena fette mila combattenti 
tra Sennen , e Tarn , & hauea feco il Conte di Solm, & altri buoni 
capitani con deliberatone di combattere co'Suedefì quafhora 
fe le orrcriflc Tocca (ione. 

Si erano proporto li Bauari di condurre vittouaglie in Viltz- 
burgo , ma il Duca Bernardo di Vaimar torto , che ne fu auifato 
inn o il LandtgrauioGiouanni d'HafGa>& il Goucrnarore Ha- 
rtuer con 1 5 00. tra fanti, e caualli ad impedire quello foccorfo • 
Quelli giunti in Àichftatinteferoi 10. di Febtaro, chej. mila 
Bauari fi andauano accoRandoconla vittouaglia, e però non voi» 
lero come tanto inferiori di numero attenderli, ma dato fuocoà 
gli alloggiamoti fi ritirarono a* Vaifcmburgo; li Bauari per querta 
ritirata arditi facendoli non ne lafciarono l'orme,e la mattina fu i 
far dell'alba alTalirono le guardie Suedefi vecidendone da 30. fu 
dato all'arme , e poftifi alla fronte il Landtgtauio, l'Haituer, 
& il Tenente Rammel , attaccoflì vna gagliarda, e grolTa fcara- 
muccia, li Bauari però che di numero auanzaoano al bifogno 
mentre vna parte combatteua inuiarono con l'altra 15. carra dì 
vittouaglia nella fortezza, ilehefeguitocon molto loro conten- 
to, e parendole di hauere 4 bartanza vinto introducendo il foc- 
corfo fu gli occhi de' niraici toccarono a 1 raccolta, ma li Suede fi 
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arrabbiati di non haucr potuto impedire l'introduttione delle vie- Anno 
couaglie feguicauano irritàdo alla battaglia l'inimico ,& alla fine 1^34. 
Torto Aichltaclopoferoin neceflìti di combattere . Fu Jafattio- 
nefanguinofa ,mainvltimod danno de Bauari,che perderono 
due pezzi di cannone» 300. ne morirono, & 800. ne recarono 
prigioni, tra quali il Goucrnatorc d'Ingloftac , & il Colloncllo 
Haslangh. 

A 16. di Febraro poi il Duca di Vaimar s'impadronì per forza 
di Falchenltein di cui era gouernatore il predetto Haslanghi pri- 
gione->. 

Intanto il Valorofo Giouanni Vuert affali tre mila caualli Sue* 
defi, che erano d quartiere in DcckcndorrFcon notabile danno 
delli terzi del Kirchbcrg ,e dclSatler i quali tolfc il bagaglio.po- 
nendolj in fuga ; ma li Suedefi fatto alto e rimirando adietro co- 
nobbero il tempo opportuno, poiché quelli itauano intenti al di- 
uidere della preda, ritornarono, & affali tili, ne vecifero molti , fa- 
cendone prigioni da 80. togliendo loro due Infcgncj il rimanente 
che lì eraauanzato con il bagaglio fi pofe in faluo • 

Il TubatelIiGouernatore di Cham vedutali pronta lacommo- 
ditaleuò per forza 4. luoghi al Bauaro Efchel,Cham,Naicherch, 
e Fertjl che diede molto faftidio al partito Cefareo. 

II ritorno del Valftain in Bohemia come dicciiimo nel tempo 
che li erainuiato per la ricuperatione di Ratisbona diede campo 
ali'effèttuatione di quelle macchine , che il andauano da nemici 
diluifabricando* 

Era egli in Ak magna molto odiato da miniftri del Catholico 
(de' quali non tenne l'vltimo luogo il Reggente Villani poco pri- 
ma mortocò molto affanno d'animo per non poter vedere effet- 
tuata la caduta di cjueAohuomo da lui con ogni ftudio ambita, 
ctrattata) perche fcn.prehcbbc il Duca in coli urne di nó degnarti 
anzi pure di fdegnare quella natione; non prezzò mai gli hono- 
ris li doni fattihò dal Rè , oda miniltri; 10 non redo meraui- 
gliato, che quel Monarcha cercaMe di guadagnare la volontà dì 
queft'huomo, e co'l tofane» e con doni, perche ben conofecua» 
che niun'altro hauea fatto giamai tanto benefìcio agl'intercflì 
dell'imperio cadente , ma non faprei gii reftare di merauigliar- 
mi (quando non conofccili l'alterigia Bohema, nel qual affetto il 
Fndlandt auanzaua ogni altro) come alla fine vn nato Vaffallo 
così poco pregiaffe quegli ornamenti, che tanti Imperadori,& 
il fuo fteffo Signore nanne; fempre ^auuto in grande fìima ; fole- 

w. _ UJ| 
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Anno ua egli portare il Tofane ad vn cordoncino d'oro>& a* pena leuata 
1 6} 4* la cauoJa (c lo cauaua » e ragionando co' luoi commenfali , ò me- 
ditando i grandi affari per lungo fpatio aggirare e raggirare quel 
Tofane interno all'indice , quali che fchcrzalic coneflo; vna vol- 
ta eidilfecon rifa, e c'hò da far iodi quello pecorone, che vi a* 
pafcolone* prati di gentifhuomini ordinarij ? vn'altra volta e f- 
fendoleprefentati alcuni caualli beJliflìmi in prefenza di chi gli 
hauea condotti ne fece dono ad vnfuofauorito; in fannia muna 
cofa di Spagna le era cara, e contro ogni douere molìraua di bur- 
larlì di quanto lì faceua colà ; ad vn Colfonello , che da Madrid 
«atornatoà Juiaddimandòà tauolacon bocca di fchcrzo.chc 
fa il Rè r* come fe la patta con gli amori» mentre, che noi combat- 
tiamo per l'Imperio ? ma quelle , e limili cofe poteuanli con ge- 
nerofa diffimulatione condonare in ricompenfa de' beneficicene 
quello prode guerriere hauea fatto alla Corona Impcriale,fapen- 
doli , che quanto fono grandi i Rè tanto piò foggiacciono al ful- 
mine delle detrattioni,e si come è parte d'animo baffo la m 3 ledi- 
cela, cosi c da grande il paflarlaaTcherzo;la vendetta delle fati- 
re è vn fugello, che le authentica per vere, quella non è dottrina 
d'huommi volgari, & è falò intefa da chi intende J'elTcnza del 
Magnanimo . Non faceuano adunque impreflìoni quelle cofe ne* 
partiali di Spagna, fe non q uanto feruiuano di luce ad e (laminare 
l'animo del Fridiandt, però fi rifeppe , che egli non fi contenta- 
ua delle parole, perche hauea commandato al Conte Aldrin- 
ghen, che non congiungelfe l'armi con il Feria; inoltrtegli non 
bauea mai voluto feguitare vn coniglio che da Spagna dependef- 
ie,ma tutto il contrario voieua, moli raodo di lolo ìapere. Quelle 
parcuano manifcllc proue.ch 'egli non potefie amare gl'intcrclì! 
della Sercniffìma cafa d' Aultria,onde perciò l'odiauano i mimllri 
di quella Corona , &i partiali di lui diceuano, che vn buon mi- 
ni (irò dtuc ai fuo -Signore lolamcn te riguardare, e non al re /laute 
della famiglia, che peto il Valilaio non vedeua volentieri, -che_» 
Celiare dipeudeflc dal coniglio, e dalla volonti del Ré, perche 
molìraua così d'edere inferiore enon capo della cafa. tra poco 
amato ancora da Configlicridi guerra Imperiali ; perche foleua 
diredi non efferente tutore de' cònfegli fatti tra mura ta pezzate » 
ma del proprio a Ili nato tra gli vsberghi, e le fpadc , nè poco dan- 
no le apportaua la confìderatione del co/rume da lui fempre in— 
queit ' vinaio fuo coro mando vfato,chenon volfe mai dar Cari* 
chi militari i depcndenti dalle raccomandationi delJo lidio Im- 
pela* 
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pèradore, non che de* Configlieri di guerra, diceua egli che l'opc Anno 
re S< il valore erano le vere, & efficaci lettere di raccomandatione, 1634* 1 
mi nonconfideraua, chemetteua fofperco di volere vn'afsoluto 
dominio; il fare eh e i Capi da fé e non da altri dipendino è bafe 
di chi vuoJecon l'independenza Coltrarli dalla fupericritd , ncll* 
efferato hauea molti adulatori (vermi che fi annidano infepara- 
bi.'mente nell'alterigia, e pochi amici) in vniucrfalecra mal in- 
te fa la feueriti con chereggeual'eflercito, ma quello più le mi- 
nacciaua (così ThaueiTe egli veduto^ la rouina era che non pote- 
nanoigrandifperaredi vguagliarlo ,nè di edere da iuiefaltati a 
vedendoli, c'hauca per collume di amare i mediocri, e tal'hora 
gli infimamente nati . Ogni pelo fuori del proprio centro è gra- 
ue,cperò l'imperiale auchorità fuori della mano imperiale par- 
toriua ildifpetto. 

Fù rapprefentato adunque all'Imperadorc, che quefla ritira» 
ta non potai a hauere aitro mifterio , che d 1 mancamento no 1 ubi - 
le » fù ricordato , che quelle erano le flette otTeruationi fatte qu£ft 

\ do nella campagna precedente il Fridlandt in vece di con, batate 

; con l'inimico , e di gente , e d'ogni conditionc inferiore , hauea 
propolli partiti infauiri di pace ,il che non apportò altro , che-» 
perdita di tempo, confuma t ione di vittouaglie,trauaglio à fol- 
dati \ e rotima pcrcosì dire alfa reputatione dell'Imperio , che io 

1 veccdicaftigarcirubcliichiedcuaccnditionidi pace ,nè fi pote- 
ua più dire* che follerò maligniti de' poco amoreuoli del Duca , 
perche la voce vniuerfale della Germania, e le relationi de* parti- 
colari t rotiate fempre vcrjdiche,e fedeli, il publicauano per man* 
catore ; da quelle ombre delle macchie del Valiìajnfpiecauanoi 
colori de He colpe» Quei Capitoli, che fi erano veduti di chiude- 
re il Regnodi Bohemia , ancorché (cimati apocrifi , dauano però 
chepenfare. Gran timore, & ombra na feerici Prencipe è che ve- 
de il priuatoauanzarfifopra di lui ; il reilare al commando delle 
caufe Ciuili , e dell' annona è vn viuere fepolro quando altri fi 

i prende la gloria de gli eiferciti. Ordeggiaua l'impcradort in 
gran pensieri, poiché non ha calore che vaglia a icaldar la gelofia» 

1 e non ha ghiaccio che incepidifcail/eno d'f n'animo grsto.e pure 
cadeuano in confideratione e l'vnJre l'altra ili benefìci) erano fat- 
ti chiari , li fegni de Ha fède tramortita i fe nonmorta,crano tropr 
po graui , ad vn prudente partito accomodoÉhTlmpcradore. Di- 
uulgò prima , che volea mandare ;1 figliuolo all'armata , poiché 
gli Vngari, à quali fi crasddimandatoaillitcnzaricufauano di v- 

bedire 
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bedire al Valrtain, mandò il Barone di Q^c(ircbrrgh Torto altri 
Anno precetti ad orteruare gli andamenti del Duca (èquefii huon.o di 
r 6 j 4. prouata fede ■ e di inni nuar abile diuocione agl'intetcflì , & alla 
perfona di Cefare , & cesi accorto , e prudente , che ad altri non 
conueniua più quelt vfficio )allafioc auanzandofi i fofpt ttiogni 
vo'ca p ul'vlcimo. & il più lenti bile, de* quali fu, che il Genera- 
Iidìmo deliberò di mandare i quartiere la maggior parte dell'ef- 
ferato in B >hemia & Aullria,e fin fotto la Otti di Vienna (qua- 
fi che volelìe attediare l'Imperadore ) mandò vn padre Capucci- 
no i rjppre Tentare al Duca Generacene non fen a dolore hjuca 
lungamente confiderato lo fiato di lui »dc il pericolo dell'armi 
Imperiali ; di lui che allo fpeffoera damali, & in particolare dal- 
la podagra tormentato, onde l'animo aitai ito non può medita- 
re* rè commandare di all'altre gli inimici. Delle armi poi , per- 
che fé portatte il cafo,che elio Duca morirle potrebbe vn Ibi gior- 
noslcgata l'obedienza militare» perdutala prudenza del Capita- 
no^ occupato reiterato ne' lutti del Tuo generale , perire con 1' 
armata l'imperio tutto, dal le qualli confìderationi moflolaMac- 
ftà Tua lo pregauad compiacerli di vdire,& altentire ad vn rime- 
dio i che folo ritrouaua opportuno per l'imminente pericolo , Se 
era) che rinonciaflc egli alla carica di Gcneraliflìmo, e fi ritira fTc 
alla cura di fe ftc(To, alla quiete de gli anni rimanenti, & al go- 
dere di quelle gloricene fi hauea fabneate có tanto valore.nèdu- 
bitaua punto S.M.di non ottenerne il de fideno , poiché fe hauea 
l'Imperadore confidato in S. A. l'Imperio, e l'authoritàdi Cefare 
facendolo fuperiore all' Impcradorc fteito.ben parca conuencuo- 
le, che fi potette di lui ripromettere có vguale confidenza vn tan- 
to beneficio,ilqua!e tt imarebbe maggiore, ò almeno vguale à tà- 
tialtri,cheIeprofeflaua,nèquefto fumerebbe pur anco add iman- 
dato S.M. fea gli honorida S. A. acqui/tati fi poteffe pur minima 
parte aggiungere , ma poiché erano peruenuti al colmo, nè refta- 
ua pili al Duca di Fridlandt , che defìderare in quella parte fi per- 
fuadeua per collante , che di buona volontà' S. A. inconrrarebbe 
il beneficio, & il guftodi vna Macfli, che tanto l'amaua.nè do- 
nea premere àS. A. il deponete il barione del generalato , poiché 
douendofottcntrarei foftencrlo vn Rè di Vnearia fi veniua an- 
co per quello d fare più riguardeuole il carico dandofele per luc- 
ceflòrc vn Rè, alta cui deftra erano nati li feettri, vn Rè che 
haurebbe hauutopcr inftruttione, eperifiintoil feguir le vefti- 
giedi sì gran Capitano, & àgloria di renderli gloriofo con l'ar- 
mi, 
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mi, e con il Configlio di Sua Altezza. Anno 
Vdiconmoltapatienza il Duca quelle propone, e benché fa- 1654. 
cede ogni sforzo a 4 fe ftcflo per non tur barfi, celi non moli rare le 
commocrom dell'animo, pure non paci quanto volle. 

Ri fpofe,che quando laMaeflà fua,hauefle quello fermo pro- 
polito di rimuouerlo dal Generalato, né voleua, nè doueua con- 
tradirle , & era pronto si rallignare il barione à chiunque , non 
che al Rè, ma quando.che quelli moti nafeeflcro da (oliti inimi- 
ci di elfo Duca , e de gl'intercflì di Sua MaelU , non erano cofeda 
eseguire , e fi ricordale J'Imperadore, che la facilita 1 di predar 
l'orecchio à limili Configli, hauca pofto la Germania, l'Imperio, 
& il Chriftianefimo tutto à perditione. Ma in ognicafo non era 
quella dcliberatione da far fi d'improuifo, e però, che in breue 
hauerebbe cfprefio il fuo fenfo; non tardò molti giorni,che chia- 
matoli quello llello padre le dille , che in tantohaueuacgli prefo 
il gouerno di quell'armi, in quanto era flato guflo di fu a Maefti, 
>a quale non voleua egli feruire contro la volontà 1 di lui, onde era 
pronto ddeponere ad ogni cenno il Generalato, quando però 
foflcro dalflmperadore efequite quelle conditioni , con Icquali 
cito Duca lo hauea accettato > e che fupplicaua per tanto la beni- 
gniti Cefarea 1 doppo laconlìderatione de ferii iti j riceuuti,che 
non erano nè pochi » nè mediocri , à riuocarfi i memoria , che 
non l'fmperadore , ma il Generale fi ntrouaua obligato di rimu- 
nerare gli vrficiali in eflecutione delle promette fatte loro , quàdo 
riceuerono le patenti per alio! dar genti, e che fe egli non hauefle 
potuto ofTeruare quelle promefl'e> come non poteua certo fe nza_» 
l'aiuto di S.M. perhauere fpefo quanto haueua neJieguerre i be- 
nefìcio dell'imperio, nelle quali fi era con fumato , fi vedeua in 
manifeflo pericolo della vita, oltre alla certezza della perdita 
dell'honore , e fe doueano rimunerarli I i Capi da guerra , pareua 
conucneuole ancora > che il Generale folTc fodisìatto almeno di 
quello,c'hauea fpefo di proprio in beneficio Ccfarco , doppo le 
quali cofe potrebbe S. M. confignare il Generalato a* chiunque 
hauefle voluto,e perchelo Ilare cosi in incerto, era danno vniuer- 
fale farebbe fiato ipropofito il venirne alia eltccutione bea., 
prefio. 

Rjfaputifi quefli maneggi, e penfando l'Imperadore al radu- 
nare danari per la fodisfattione domita, poiché Ferdinando non 
hebbe mai contento maggiore , che di moftrare à tutto il mondo 
Seconda Continuinone. G la 
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la giù lì iti3, c la gratitudine fue con naturali , panie tempo i poco 
Anno amoreuolidel Fridlandtdi dare l'vltima feofiaà quello muro, 
1 6i 4. che di gii cominciaua i crollare, onde cominciarono i pattare le 
pratiche di ambafeiate cariche di fperanze, & abbondanti di fe- 
minatc zizanic* contro il ValfUin al Campo . Si pregaua d'inuigi- 
lare alle attioni del Generale, à fomenta re li fofpetti della fede di 
lui , & in ogni cafo i darne fubito parte àCefarc con efficaci am- 
pliationi. 

Dall'altra parte lauoraua nel petto del Duca il veleno della 
degradatone prcpo(tale,nè tanto le premeua il deponere il com- 
mando, quanto il fa pere, che quello non era moto principale 
dell'Imperadore , ma trama di coloro, che egli più di ogn altro 
odiaua, mille pcnlìen l'agitaujno. Lo fdegno, ch e padre del fu- 
rore minili ra tempre li precipiti) , « perfuade le violenze > Non 
han luogo le confiderauoni di fede» di honore, ò di vita , tutto fi 
perda, pur che lì vinca il punto, che mo(Te lo fdegr.o » 

Ma perche ninna cola poteua deliberare fci za l'aiTenfodell'ef- 
lèrcito cominciò à fpargerc , che padauano molte groflezze tra 
lui, e li minili n Imperiali, li quali non voleuano lafciare andare £ 
ripofare l'cllercito ne' più rigorofi fndói , ma follccitanano indi- 
fcrctamente,chc fi andafie in bufea dell'inimico per combatterlo, 
quando fi hauea da pugnare con tanti altri difagi , e perche egli 
fofteneuala protettone, & il commoda militare lì era folleuato 
tutto il mondo contro di lui, & era pollo in nccefiitddirinoncia- 
re al Generalato ; di poi chiamò tutti li Capi di i guerra, li quali 
tutti fuor che l'Ai Jr in ghc n vi accor fero , c quanto fi reiterauano 
dal Generale al Conte le inttanzedi lafciarfi vedere, tanto egli 
prendeua più di [ofpctto , l'andar nelle fòrze dell crìi fo è pazzia, 
e non fouerchia confidenza • Radunati i Capitani, parlò il Val- 
li ain in fomigl iante guifa . 

Sono hoggimai così publiche le cagioni, che mi hanno perfua- 
fo à cóuocarui qui tutti, ch'io it imo fouerc hio il dirle , e più deb- 
bo attenermene quanto, che raccontandole non faprei attenermi 
dall cfacerbar l'animo contro quelli , ch'io debbo riucrire,non 
perche egli Ila colpeuole,ma perche fi rende miniftro delie colpe 
altrui • 

A quale aaanzo di glorie, a qual colmo di fortune , & i qaaf 
(ègnod'vbidienza io portarli l'Imperio tutto, non è di voi chi 
noi fappia , uè lo racconto per qpn parere fuperbo di quell'opre» 

che 
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che feci co'l mezzo delle voftre fpade,e con J aiuto de'voiìri cuo- 
ri ; noftre furono le fatiche aU'hora, che Ce fare tra" diletti delle Anno 
caccie, vedeua crefeere inaffiati da'noflri fudori le palme alla 1654* 
mano, e ftabilirfì gli allori al crine; fiimauo pochi frutti del mio 
douuto oflequio ( per non dire fuifeerato amore ) verfo J'Impe- 
radore Ferdinando, tante opre c'h anno refo memorabile il no- 
Uro fecolo , godeuo d'eiTere Io feudo di così nobile , e candido 
petto, e mi gloriauo di tefiere materie alia fama di sì gloriofo he- 
roe, e co' miei trauagli partorir otio , e Scurezza al più fortunato 
Imperadore , c'habbia hauuto la Serenitììma cafa d'Auflria, 
quando l'ingannato , e mal configliato Signore , fi e* lafciato per- 
vader di nuouo di togliermi il commando dell'efferato, c'hi 
per confeguenza ineuitabile il togliere a 1 voi li premi) douutiui • 
Preualfci miei genij il folo volere dcli'Imperadore , da cui cenni 
mi glorio di riccuercil moto, e la quiete. Quando depofi altra 
volta il carico con mal' augurio dell'Imperio lo feci , & con mal 
consiglio l'Imperadore il volle» quali calamiti fuccedetTero , i 
quale mi feria foggiacele il nome Auflriaco, chi non lo vidde, 
chi non ne pianfc ? Credo né può non effer vero* che lo fletto 
Sueco fortunato ne* fuoj liberi trafeorfi di tutta l'AIemagna , fo- 
fpiratte taluolta quell'imperio, che egli precipitaua; non farebbe 
flato Rè fe non hauettc hauuto quello fenfo; fui pregato, e mi arr 
rogarò di dirlo, fupplicato in tanta e il re mi ti di cafo si ripigliar 
con l'armi quel nome, che io hauea con indicibile quiete dell'ani- 
mo fpogliato dalla memoria. Troppo ardijflo confetto) pre- 
fumendofouerchio, e della fortuna, e di me fletto, volli accettar- 
lo ; ma perche le cofe trafeorfe mi faceuano temere neceflaria- 
mente di fienili accidenti, ricufai di ritornarci quelli vfficij , & 4 
quefl'ar mi, fe non ero ficuro di potere molte cofe, che non poflo- 
no li Generali d'ordinario, e ben mi fi conueniuano, poiché fuo- 
ri d'ogni vfotoglieuoi combattere con Vincitore accreditato» e 
toglieuo i radunare foldati intimoriti ; vna delle cofe, che volli 
potere fù di rimunerar le fatiche de' Capitani ; Voi mi honoralle 
di riceuer le patenti , e condurmi le foldatcfchejQuclIe militie, e 
voi il fapete, che ricufato haucano di feguitare à Capitani di Ce- 
farc, accorfero abbondanti i Capitani di Alberto di Valilain, per- 
che la gratitudine di Cefare , che certo non hi pari , è fempre in- 
aridita nelle mani de' tenaci miniflri , ma la liberatiti d'Alberto 
è fempre ftacaefpcrimentacada chi meritando il nome di folda- 

C 2 co. 



• 



loo Commentario delle Guerre 

Anno co-, hi feroitovalorofamcnteai Valftain per Cefare, voilofape - 
ìtf te, lo fanno quelle fquadre, cheionon hò proprio, ma tutto è 
de* faldati; fui rigido Capitano contro gl'inobedienti , c non co- 
nofcenti il termine militare , ma fui amoreuoliffimo padre de fal- 
dati; pugnammo, vincemmo, voi con la fpada, & io con l'arte, e 
quando il portò loccaiìone , congiunti l'ingegno , e la mano al 
benefìcio commune , ricuperali] mo i Regni , folleuarlìmo l'Im- 
perio , & arredato il corfo di quel rapido, e qonfio torrente-» 
dello Succo * lo vedelfimo alla fine cadere nella campagna di 
Lutzen. Campagna eterna memoria delle mie, honoratc fati- 
che, doue io mi credeuad'hauerc ne) fanguc inimico affogata 
l'inuidia. Campagna , doue mi vedette canate vn forto per 
piantami la bafe del nnafeente Imperio ; Campagna >douo 
cerTe alla vo/lra virtù la fortuna di Guftauo , rcfbua falò 
di partorire vna pace, l'rrauea quali pronta alle mani • quando 
gli Emoli , che non potfono foilenere ch'io ponga l'vltima ma- 
no à così lodeuolopra, harmodi noouontrouato l'adito oell* 
innocente volenti dell' Imperadore , e ptrfuafolo à comman- 
darmi, che io ceda al Generalato in pena dell'altrui coirlo ; 
la Città di Ratisbona commefia alia diligenza del fijuaro, è ca- 
duta in mano del Vaimar , eli doue donerei cflere compati- 
to per non hauer potuto ricuperare e Michelburgo , e. la Po- 
merania « come ne Ihuo pronto , fono condennato dell'altrui 
delitto ; il mio deponcre il carico è va dichiararmi colpeuole 
per tanti benc/icij , è vn volerti arricchite de noflri thefori 
di fama , efalircaJ campidoglio su l carro delle nofìre fatiche ; 
il concluder hoggi la pace da voi maturata con il c .lor delle 
guerre , eda me trattata con l'ingegno è facile , s'ella fi conclude 
per mio me zzo , bi fogna diftribuire i prcmtj i voi altri , che li- 
me ri ta/ì e ; fe io depongo il Generalato , il fucccilorc dir a di non 
hauer obJigo, come nonhaueti premerlo; Cefare ò fuoimi- 
njflri d .'tanno ,. che io prora i/ì , e debbo al fodtsfacimento; 
ecco lo fiato no (irò infelice per tutti , fe cedo al Genera- 
lato , temerario per mefe il rLufo. Crederei-, che la fi curezz a 
di tutti , e la faluezza dell'honor. n io confiflefle nelle voftre 
penne, e nella colìanzade' voftricu©ri;.de)lc penne fcnuer.do a U* 
Imperadore , che intendete ch'io fono per allontanarmi da que- 
llo elTcrcito, ma nonintendete, che fi faccia fe piani* noncom- 
flifco alia mia parola di umuncrarui *c l'iuipcudorc all'obligo. 

; & * ' delle 
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delle paghe ; del cuore non vi lafaando per fu ad ere in contrario,^ 
alcttare da quelle prcmciTv,,che pafsàdo per l'acque dell ambitjo- Anno 
ne fanno parer le cofe maggior»; l'arte dicoftoroe nel diuiderecó icij^, 
kapparcuz per regnar con l'efTenza, chi fari meco fari mio e 
partecipe di quella fortuna, che non miri èdimoitratafìnoad 
fiora ingrata, non voglio toglier alcuno iCefare, perche nè io pu- 
ro la preieflcr d'altri , ma voglio ben togliermi d maligni c' han- 
no affifeinato l'animo di Ferdinando; fc voi farete fermi nella 
deliberatone di volere Alberto per Generale , faluarece all'Im- 
perio la fede , al giufto il generale , e me i voi (retti, che vuol dire 
aJl'honore , non e forfè egli giudo , che chi vi condufTc in campa- 
gna vi conduchi ancora alla pace, & alla patria ? & in quella gui- 
fal'honormio fari ficuro, perche l'I mpcradore non vorrà" dif- 
gu Ilare queirelTcrcito, nelle cui mani confitte rimpetio,& ofler- 
uaremo il precetto di fedele feruitore, ch'è di far quello , ch'è be- 
ne, non quello, che può enerdannofo. 

Ciò detto fece leggere quella obljgatione, chedefideraua-» 
da loro fottoferitta , che parendo di buon fenfofu da tutti firma- 
ta, così furono anco fegnate le lettere, fecondo la efpofìtione 
del Duca . 

Lafcritturaeratalc. 

Sappiali da tutti, che leggeranno la prefente, cheperuenuto 
à notitia di noi infraferitti Generali,Orhciali, e Collonelli di Reg 
gimenti , che il SereniiJìmo Signor ifSjgnor Duca di Michelbur- 
go, Fridlandt,Crosgleggau,e Valttain, doppo molte male fo» 
disfattioni riceuute, & ingiuriofe calunnie macchinatele con- 
tro , e doppo l'eflerlc (tato denegato il douuto fottenimento del- 
la militia habbia deliberato con ogni cottanza di rinontiare-» 
alla carica di Generale, e ritirarli alla quicte.djlla quale deli- 
berationedi Sua Altezza conofeiamo, che precipitarebbono il 
feruirio di Sua Mac/tà, il publico intere He , quella armata, lo 
flato della Religione Catholica, & la falute dcll'Alcmagna_» 
tutta , e che per confeguenza cadere bbono le fpcranze di noi 
tutti *che riamo qui vniti,cdiciafehediinodinoi, come quelli, 
che impiegammo le vite nottre, eie fottanze alla parola di que- 
llo Prencipe,dallacui gratiofa attcfla rione de' noflri fcruinj de- 
pendono le fpcranze di proflima retributione,che quando reu 
mancane la protettone , e fopra intender. zagratiofa di Sua Al- 
tezza fattane in conformiti della inftruttionc della Maclìd Cefa- 
lea, prodottane pur anco poco fa dal Signor di Quelle n^ergh . 
Seconda Contmuauone. G 3 Mera- 
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Mcrauigliati pcròcon molta ragione delle cofe predette bibbia.» 
Anno ino per mezzo del Signor MarefcialJo JUò, e CollonclJiMerualdo 
10,-4. Bred£>Lori , & HonderCamb facto h umilmente rapprefentarc à 
S. A. quale infelicità^ rouinafouraftià tutti, & in particolare d 
peneri foldati , e fattolo fu p pi i care , che non voglia abbando- 
narne in queflagui fa» ma come padre i figliuoli affitterei con la 
folita prudenza > protettone , e cura . S. A. adunque inolio da 
noftricontinouati prieghi,& inftanze , e da quel le confiderà rio- 
ni, che in nome noflrole fono (tate addotte, uè Jafciato persua- 
derei defiitere da limile propoli co almeno fi n à tantoché fi ve* 
da quali ordini nano per 1! arii al folk ni mento dell armata, & in 
quello tempo non dipartirti da noi , nè dal Campo fenza noflra 
precedente (àputa>& volontà', onde noi in cambio di quella pro- 
mella COSÌ vinta, come lt paratamentj ccnlt ar.tilJiir amentcjccon 
validiflìmarjprmadiragk)ne:ancocorTgiuramencc corporale ne 
oblighiamo d;eù\rc honorata,c fedelmente co:-, S. A.nonfepa- 
ratfencòdiiiidere m ilpecie di prorroucre inficine con S.A.S. 
con ogni noiìro poli» bile tutto ciò,che farà concerne nte alla con* 
feruatione della perfona di lui »& aJUvtile dr quello elfcrcito,e 
per tate effetto (per dere fenza riguardo alcuno ogni hauere, e 
tutto il no fi ro fanguc, & quando alcuno del noitro corpo voleiTe 
con traueni re, o le parar li da noi promettiamo in tal cafo tanto 
vn>tamente,qnancocìafchedunod!noi,fìamo v & vogliamo ef- 
fe re tv liuti a pei U -giurare quel tale ò tali, come infedele & infa- 
me « e prenderne la vendetta nella per Tona , beni, & hauere, e per 
ollauatione di tutto quello honoratamente realmente e fenza 
pregtuditio habbiamodata la mano, e per maggior fermezza 
fottoferieta , giurata, e figiliata la preferite in Pilzcn li li» Gc« 
naro 16349 > i ;D ih iròs) M'i? 

Fù con applaufo vdit a la propella , Ietta e fottofer itta la ferie» 
cura idaqudto alcuni de' congregati prefero occafione di tirar 
auanti la rou ina de 1 Duca , ne diedero parteà Vienna, & amplia* 
rono il fitto con deferrttionc d'immaginati , e fpecirìci tradimen- 
ti e così grandi, che inanimo d nappa (Conato deueuano più to- 
rto crederli laude, che penfieri caduti inanimo per tante proue 
conofei uro prudente; ma doue fi tratta di vita, ltato, e figliuoli 
l'ombre fumo grandi apparenze, & ogni punto è vna gran linea ; 
egli è meglio temere con c gnr imprudenza , che correr i rifehio 
con troppo confidente lautezza ; la ragione del regno non ha pili 
certa fquadra che la dirhdcnaa. Fu adunque creduto il manca* 

mento 
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mento del Va! ftain» fu penfato al remedio ,c chi conobbe l'ani- Anna 
mo dell' Imperadore folkuato da queftì penfierinon perdonali- 1634* 
doall'occafioneferuì di mantice al fuoco, che fi accendeua,non 
era più linguache fi frenarle nella detrazione , ogniuno biafima- 
ua le acetoni di Alberto, né vicrachiildegnalTcpiùdel titolo 
di Duca. 

Haueua egli però chi lo auifaua d'incerte voci di lui nella cor- / 
te Cefarea, e temendo più dell'Aldringhen , che d'altri , come di 
quello,che feruando vna integra fede,& vna incorrotta ofleruan- 
za allo Imperadore lo fcruiua non meno con la fpada , che con la 
penna auiìandolo d'ogni puntuale occorrenza ; maniera che lo 
hauea introdotto alla confidenza , & auanzato negli interefli . 
Egli ècerto,che vn buon miniftro non ha migliore introduttione 
con vn Prencipe lontano, chela penna,eco'i vicino che la lin- 
gua, purché fappiamifchiarc l'vtile del fuo Signore alla curiofiti 
degli auifi , e benché fa biafmino quelli, che non viuono con-, 
fchiettezza nelle corti, è però degna di vn Cortigiano,che atten- 
de alla fabrica di fua fortuna, onde sì come il Prencipe non ha ri- 
guardo à miniftri perhaucre il fuo buon feruigio, così non dcuo- 
no quelli cercar altro, che il proprio finedi guadagnare la volon- 
tà del Prencipe; il filentio alberga ne* chioftri, la lingua in corte, 
la difficolti confitte nel fapere eleggere le cofe da parlarcene non 
ogni fera fi deue tenere. Temendo dico dell Aldringhen il Val- 
fìain chiamolli il Piccolomini.alqualc hauea gran credenza , OC- 
ordinogli,che procuralfe in ogni modo d'indurlo ò fcdurlod có- 
parire,e quando nó potefse in altro modo fi allìcuraiTe di lui con- 
ducendolo prigione, fe non volcua godere gli honori della liber- 
tà ;chi perde le fperanza del perdono inuigorifee l'animo ad ogni 
gran fatto ò fia di vita ò (lidi gloria auaro . Andò il Piccolomm i, 
& incòtratolo lo per fuafe à nó lafciarfi cogliere tra calce e muro . 

Non piacque mai quella confidenza del Cognato al Tcrzica, e 
fe ne dolfe moftrandole,che in huomo di (tramerà concinone , e 
chedaCcfarc hauea li primi fondamenti delle grandezze; Vita- 
liano , che nulla ha d'i ntcreife ir. Alemagna , che di grido e ^ra- 
do , che dal lauroe dall'aura di Cefare folo dipendono, non fi do- 
uea tanto confidare. Ma il Duca per le ftefle ragioni così perfua- 
(b da q ut! Genio, che lo lu fi ngaua al preci pi no , fo/leneua , che il 
PiccolominieraCaualicro honoraco.c che douea per tutte le ra« 
ginn i fer bar le fede. ì 

Vditacosi grande occafionc dal Conte di Aldringhen piegò 

G 4 dalli 
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Arino dalia via di Pilzen.e có ogni velocità per la polìaiì códiWTcà Vicit 
~-i 6^4» na có lettere del Galaflo, con cui pure fi era aboccato,e del Picco- 
lomini all' Impera J.i! quale fubitodiede bando i dubbi j , efpedì 
patenti al Conte Galalio per amminiltrare l'eflercito, e publicò 
▼n'editto co'l quale alTolueua tutti li capi di guerra • e foldati dal 
giuramento prell aro aj Fridlandt , cfor can doli ad vbid ire al Ga- 
laifo fin tanto,clic fi prouedcrTe di Generale* promettendo ancora 
perdono à quelli , c'haueflero c bligata la redeal Val(lain>eccetto 
due complici del prete lo tradimento, minacciando pene i chi 
io fcguiiTe. v 

11 Galaflo nccuuto l'ordine, primo frutto delle riuolmionidcl 
Va! u. un, pubJicò vna fcrittura » come fegue. ' 

Sia noto i ciafehedun Ma Uro di campo generale» Sargente 
Maggior di battaglia, Colloncllo, Tenente Colloncllo, Sargcnte.* 
Maggiore .Capita no si di caualli.come di finti» Tenenti , Alfieri, 
&in generale i tutti li foldati, & i ciafcheduno , che leggeri la 
prcfeu:e,cfic elfendofi potile fcttimane fono vna buona parte di 
Omciali,Generali,Collòncl!i, eGouernatori di Reggimenti la* 
feiatifi perfuadcre in Pilzenà formare vna certa fcrittura fotto 
prete! to di publico,e di priuato bene ila fiato finalmcreconofciu- 
to » che tutto rifulta in pregiuditiodi S. M. Cefarea.e del iu o Im- 
periale feruigio ingannandoli ogni vno fotto il manto di honore , 
perlocbeSuaM.Cefareami hi com mandato che io publicbile 
prefenti con le quali fi perdonagli promette che fari reintegrato 
alla gratta I mperiale ciafcheduno , che ró vbidirà ad altri ordini, 
che allunici , i quelli del Signor Conte General Maradas , e delti 
Signori Ma ft ri di campo Generali Conte Aldringhcn, e fra Otta- 
uio PiccoIomini,edcl Signor Tenente di Maflro di campo Gene- 
rale Baron di Suitz, e de 1 Signor Rodolfo Coloredo, e per quella 
cania njuno perduri Thonore facendo frima delia Maclii Cefa- 
rea, purché non riceuano,e non vbidifchino più àgli ordini, che 
le faranno dati perii Duca di Fridlandt, Mac Aro di campo Gene- 
rale Ilio, né del Conte Terzica, ne diquelli , che dipenderanno 
dalli' fteiii, anzi 6 commanda, chea quelli non (1 porci alcun- ri» 
fpctco,le fopra quello mi confido» che ciafcheduno fi ritorci ari 
del primo giuramento preftato al feruigio ài S. Maeftd Ce fa rea* 
riguardando a) proprio honore, riputatione, e propria obliga- 
lionedouendo morir più tolto, che mancate à quelli • Data in 
Grcfcn à x 5 . di K braro 1634* 

"'•^'•' M /JSf; ■ HaUbtat graffo* 

Ifpcctì 
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Ifpedì pur anco particolari commiflìoni al Piccolomini di po- Anno 
nerfiad allalirc in Pilzen il Valftjin, òptrfcguitarlodouunque 1654-. 
folte «atquale effetto le mandò duemila cauaili ,e mille Drago- 
ni, e non fortendole di prendalo con arte > lo aflediafle, nè perdo- 
nando i fpefa ò diligenza metrefle in opera il ferro & il fuoco , e 
per darle maggior commodità le mandò 15. mila fiorini. 

Nello nello tempo fece S.M. ritenere in Vienna il Generale 
della cauallcriaSciarfembergo, come fofpetto di complicità co'J 
VaKtain, la cui alterta colpa era non folo di ribellione, e che vo- 
lcllevnir fi dall'inimici, ma coronarli Ré di Bohemia ,& infine 
e (tir pare tutta la Serenili! ma profapia di Sua Macftd. 

Di che fubitorimperadore diede parte d tutti li miniftri così 
flranieri, come Alemanni commettendo d quelli ,che non vbi- 
* dittero più il ValftainjCchenonlafciafleropatticipar più contri- 
butioni ad alcuno fenza precifo ordine di S. M.in tomaia da tutte 
le parti prouidde di ordini buonifiìmi. 

Praga afTuefacta i rumori, e fpauentata da caftighi fi pofe in 
dirfefa, di ciò che pocelfe ò voleti? innouare il Fridlandt , e fu Cu- 
bito occupata in Praga lacafa del predicato tube! le. 

Gl'inimici del Valitain fpedirono fubito genti d trattare con 
loro confidenti per macchinare alla vita di lui temendo, che qua- 
do egli vincile , potrebbe dare l'vltimo tracollo d gli affari di 
Ce Iure, ò fare , che l'Imperadore fi perniile di così gran rilToIu- 
tione, fe bene egli none fol ito di dichiarar mancheuolc vnoper 
hauerfened fidjr di nuouo» Gl'inimici atti d far molto dàno fi de- 
uono prima punire,che códànare, e per còdanarlì balla l'accufa* * 

Ma il Fridlandt veduto, che non tornaua il Piccolomini, prefe 
fofpetto di quel ch'era, & il fofpetto paCsò in certezza* quando le 
furonu moli rate le copie dell'editto Cefareo.e della dichiaratio- 
ne del Galano^ fofpi ò di haucr troppo creduto, e tardi fepp: co- 
nofeere , ch'é vaniti il volerli conferuareal frruitio di padrone^ 
infofpettitopcr forza ,ò per arre. Qnel velo di Tua credenza, che ' 
le bjuea coperto gli cechi fi ruppe, & vidde, che d mani fcltopre- 
cipitio fi efpone quel minifiroi che vuole più poter del padrone» 
e fen a il padrone, e fapcndo, chevna ferirà ir. li (lolita non può 
ftM r fi fenza frro, e fuoco pensò i quella falute, che potea fola 
fperareda' Prore lidi. ti ; vn' animo, che troppo fida di fe fieno, 
perde fubito la Tramontana feda fi ni (1 ro, e non preùedutocafo 
viene alTalito, il peggiore con figlio d'improuifo pare il miglio- 
re , c fi accetta , perche l'animo* chevna volta hd declinato dal 
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polo del bene, non può incontrar/i più , che oeTcogli. Deli-' 
beròdi appoggiarli à Procedami, mandò i chiamare il Duca 
1-rancefco Alberto di Saflbnia Leoburgo Marefual di Campo 
Saffone , co'J quale hauca fino i quei punto maneggiato gli 
artifìcij della pace, e nello (ceffo punto fpedì il Tuo Cancelliere al 
Marchefe Chriftiano di Culmbach ; l'ambafciata fu lo (tato del 
Val i: air. , che per hauere troppo fedelmente fcruitoera pericgui- 
tato, e tradito , e leuatole il commando per darlo al Calatici, 
ad altri , che perfidamente haucano machinata la di lui rou ina , 
eprocurauano dihauerlo viuo nelle mani, per condurlo in trion- 
fo a Vienna, però che defideraua di abboccarti có eiTo,co'l Duca 
di Vaimar , e conl'Arnheim in Egra , per communicarli il modo, 
che fi douefTe tenere in quello calo per commune vtjlitd. 

Poco prima ancora il Duca Francefco Alberto , era comparfo * 
in Ratisbonacon le fteiTc propofte al Vaimar ,& ogni giorno le 
fopragiungeuano Corrieri ncNa fletta materia con reiterate in- 
fìanze, che fi compiacerle di andare in Egra con l'eflcrciro. 

Gli artifici) vfati altra volta dal Duca non permette uano, che 
alcuno de gli auuerfarij le prcfiaffe certa fede, e precipitafle l'an- 
data . 11 Vaimar hauca le genti pronte al marchiare, ma non ha- 
uea l'animo pronto a credere quelle nouità fenza frode; il frutto 
de gli artirtciofi è di non ertale predata credenza nella fchiettez- 
za, che però il Duca flette fofpefo, e tardò tanto à muouetfì, 
andare, che il Fridlandt cadde nel l'in li die. 

Affaticauafi il Sciaffcmbcrgo trattenuto in x Vienna di feufa- 
refe fletto, e conquell'occafione rapprefentare quelle ragioni, 
chepoteuano perfuaderela fin ceriti del Generale, & erano ta//, 
che fe hauetfero trouato l'animo di Cefare* e della corte fgom- 
bratadalmal concetto contro del Duca, l'haurebbero al ficuro 
perfuafo d'innocenza, ma vn vafe pieno d'acqua non riceue nuo- 
uo humore , e ciò che vi fi getta fi perde , quante cofe diccua , 
apportaua , tante erano ritorte ad ofFefa » e fi teneua in Vienna , 
che tifo forte flato mandato per occupare vna porta, introdurr 
gente nella Citta 4 & efTeguire federati zze contro la Sercnjifima_> 
Cai a (ii che fa ce u a argomento l'haueregli ricercato alloggio per 
tre Compagnie, il che non le era fiato concedo • Quando fi viue 
con fofpetto, ogni cofani fembianza di ofFefa, alcuni fuochi ac- 
ce fi per accidente in Vienna , feru irono d'inditi]' indubitati , che 
tutte le cofe doueffero tcnt ì r fi a l 'a reuma di Celare . 

Haueua intanto deli belato il Valftaindi paflare in Egra, doue 

ha- 
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hanea conuitati quelli » che fperaua liberatori , ma porraua il va- Anno 
leno con Arco» Quelli» che ftimaua fedeli i fe, haueuano ogni fé- 16*34. 
dea 1 Cefare,& a* Miniftridel CathoJico, da quali erano flati mol- 
to prima preoccupati ; oltre che poteuano riceuere , e fperauano 
p ù certi premij ; credette di andare in luogo di tutta Tua confi- 
denza, perche quel vicegouernatore Giouanni Gordon Scozzefe, 
che era anco Tenente Generale del Tcrfchi , era da lui flato folJe- 
uato , da pouero (tato di foldato à quello commando : li foli 
Prencipi acquiftano l'affetto di vn'huomocon il beneficio* ma 
gli altri fi fanno oggetti d'ingratitudine ; il dominio hi certe vir- 
tù occulte (priuilcgij d'Iddio) che non portone praticar»* da chi 
non hi la preeminenza del Principato ; ogni priuato fi vanta di 
Thcorica per regnare» mai) folo Prenci pene può difecrrer, come 
praticare; fono caratteri impreflì, ò dal Cielo,ò nel fangue. Nac- 
que il l ridi and r i condurre efferati, ma quando volle pattare 
dal baffone de J Generalato allo fetttro, la mano diuenne parali- 
tica, pere he il polfo nò era di Rè; haueua creduto d'hauer fi com- 
prato la fede con il donare quello, che non era proprio , ma non 
ertendonc, che merodiftributore , l'affetto fi volgeuaal vero pa- 
drone , perche gli honori ferbano il marchio del proprio Signore- 
forfè che il Gordone , e gli altri haurebbono fa u ito il Valftain , 
ma gli ordini Ccfara haueuano occupaca la volontà di ccloro 
con fomenti non ordinari) di premio ; vn* animo mercenario, è 
come il banditore , che di le merci i chi più offerifee ; poteuano 
cofloro pili poco da Alberto promcttcrfi,enìOltoda Ferdinando 
ottenere, per l'vnoauuenturauano la vita, per l'altro aflìcuraua- 
nola fortuna, egli honori ,*ogn' vnohi la fua ragion di flato, e 
felice quelli , che si conofeere da i moti i genij , e dalle attioni i 
fenfidegli hoómint. 

Parti il Val Ila in di Pilzen, e fol lecito la partita fretto lesamen- 
te, pache ogni giorno fentiua auanzarfi le nuouc, che egli era 
innato ribelle, Teppe che più d'vn fuo amico era fatto prigione» 
non condufse più di mille caualli di fua guardia , lafciò la mag- 
gior parte del bagaglio, e danaro con ordine, che fi conducefse in 
Egra, doue egli andò , e fi elefse vn Palazzo per fola habitationc 
propria, e fe parata, doue fi pofe i ripofare, fe ripofo però può ca- 
dere in animo angustiato da si graui pen fieri . 

£ra in tanto pervenuta vna lettera da Vienna , per mefso fi da- 
ttili mo al Co 'onci lo Budlet Ir lande fc, che le proponeua la più fe- 
gnalaca attioni, che pcccfsc da vn generofo fcldato vfeire , ch'era 

d'im- 
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d'impadronirti del Val ftain,òviuo,ò morto, ma IMtimo pa- 
Anno rea ,chepiùaddittafsc,elccra auujfato , che fi fidafsc pure del 

16*34. Gordon. 

Eia natione Irlandese di Tua natura amica , e diuota dell j Co- 
rona di Spagna, come quella, che Tempre hi r i ce uuto con beni* 
guitti quei Cauallien , che per qual fi fia occafionc fi fono dilun- 
gaci dalla olferuanza d'Inghilterra, e però tra le prime, e più fal- 
de maflìme di vn* lrlandcfe.e la nocrenzaal nome AuMnacoj le 
altre ragioni pù intime fono palefi i chi tiene pratica delle hi* 
florie, onde jl raccontarle qui non farebbe à luogo . H >ra portò 
la concatenanza delle cofe, che tra 1 il Budler , & il Gordon pafla- 
ua vna giurata fratellanza; peruenuta quella lettera nelle mani di 
lui, tutto penfofo ritiratoli in fc fìefTo , deliberò di nó perdere vn' 
occafione di fuogran vdtaggio,andoiTeneà ri trouare il Gordon, 
& interrogollo fe le era amico di vera fede ; quello quali prefago 
di ciò, che le douea parlare, rifpofe con tanta ampiezza , che die- 
de pili , che mai incuranza dife ftelfo, quelli inoltratale la lettera 
lo ricercò di concorfo al fatto, ò di fi lentio almeno » Ita bil itoli di 
venire à fatti confideranno, che in Egra vi erano alcune compa- 
gnie» che poco fe ne fidauano, come tutte Fridlandine, per (oche 
fi pendo la natura del Valftain,che metteua tutto iJ fuo arretro ne' 
Dragoni , loperfuaferoa' non fi fidaredi alcun* altra mil itia , che 
di quella, & inciònon hi bbero alcuna difficultà. Furono intro- 
dotti li Dragoni, ecauare le altre compagnie, come più atteà* 
batter la campagna per ficurczza d'Egra ; difpofta quella prima 
materia , bifognaua fc parare li fedeli * c col tari ti da I fallii lenza 
del Va! ti ain, nè ritrovarono più efpedienre mezzo » che il cóu ito. 
Furono adunque il Tcrzjcha, Ilio , Kinzchi , c Ni man, quattro 
elementi del corpo delValtiain, conuitatiicena con il Gouer- 
nacore;erafi con quelli vnito il Sar gente maggiore Gualtieri Lcf- 
leo, amico , e paefauo del Go/don > che con gli altri fi affile à ta- 
uola . Quello Leslco fu vno de' primi , c'hauea dato parte alla 
Corte di Cefare de gl*inditij,e fofpetti contro il Valftain . 

M entre.che fi pre parau ano le viuande,fi alJeftiuano li congiu- 
rati, e fi daua il filo al le fpade, none quella la prima cena lune- 
tta minifìra di tragici .?uuenimenti * 11 fauio, che maneggia gran- 
di afTari.non deue fedcreitauoIa,ma imitare il Falcone,c 1 A flo- 
re ( /imboli della grandezza d'animo ) che portano a d inorar lì la 
preda, ò sii le cime de gli ar bori , ò sii l'eminenza de' colli per far 
la fcntinclla, epafeerfìad vn tratto. Non fapcuacoqueftì cons- 
tati, 
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fatiche le menfc fi celebrano quando l'animo hi tanagliato per Anno 
riltorarlo, non quando fudanel negotio , perche le cene hanno 1634* 
per confine Iorio, & il fanno. Quefliadunquc vigilando à Bacco, 
dormiuanoàfe ftefli, e fedendo à tauoJaparlaua no del negotio, 
come per fcherzo appunto , e condiuano le viuande con le fatire 
del gouerno Cefareo>c dell'ingratitudine vfata al loro Fridhndt; 
il vinoévn calore, che alterai concetti , Rinfiammale parole, 
però non fi flette fenza toccar 1" nono re dell'Impera dorè; non era 
la cena i frutti, quando furono cambiate le viuande, e li ragiona* 
menci; in vece di Scalchi.cntrarono faldati, & in cambio di piatti 
fpade nude, & alabarde, per unifica fù intonato da colèoro , V iua 
i'Jmperadore, eia cafa d'Auftria, allaqual voce leuàdofi il Gor- 
don, Rudler, c Lesi co, rifpofcro viua Ferdinando , e fi ritirarono 
dalla parte de gl i aflalitoi 1, cbcHiberncfrcrano della compagnia 
del Budler, quali lutti dato adottai conuitati gli vecifero in po- 
co d'hora, il Kinzchi fù il primo atte r rato, e morto, il Te r fica fece 
qualche (ma poca^refiftenza» e fi conobbe vana quella credenza, 
che folle di quelliagghiacciati , che non temono ferite, pcrcho 
più d'vn colpo lo tra nife , e non hebbe miglior jncantefinio d'vn 
colletto di dante, che rcfiftcndoalle fpade non foftenne J'alabar- 
de;il Nimcnpiùnel piede, che nella mano affidato.'» vfcì della 
Camera, ma cambiata ftanza non mutòforte, che morì vecifo» 
come gli era itacod a coloro desinato; l lllò volle morire da fal- 
dato, e non fenza quella vendetta, che vna fola tra tante fpade 
poceu a, e con quelle voci » che vr, petto de limato alla morte, e 
crai furore agitato poreuano vfeire ; al primo moto forfè , e traile 
Jafpada, alhcuròla fpaileco'l muro& aflìcurarofi fu le bafe de* 
predi chiamò traditore il Gordon • e credendo , e he foffe luogo 4 
duello doue abbondaua la fuperthiaria sfidatalo a battagliale fe 
dilfe perfido i quelli» che -r.cn alla cena, ma alla morte comita- 
to rbaucua.fgridaua infami , & vilrquei faldati , che vniuano più 
cuori e più mani alla veci/ione d'vn falò innocente , r»è moli 1 ò di- 
ucrfe operationi dalie voci,poiche più d'mo ne vecife, e più d'vn' 
altro ne feti, & in particolare con pcricolodi vira il Capitan Ler- 
da.non è da dubitare, che (egli altri compagni folftro «lati del 
talenrodcll'IMò haurebbono quelle ftanze veduta ftrage mag- 
giore , forfè che non farebbe con tanta felicita fucceduto il fatto • 
Ben è de gno di morire alla fama co!ui,che haucudo certa la mor- 
te fiabbadonaal morire séza vedicarfide* gli veciforije vn morir 
dà pecora, ma olio dcli'illò fu da Leonc,c da faldato coraegiofo» 
■ r - Non 
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Anno Non fi ritrouarono con quelli i loro fcruidori , che a bcl/o ilu- 
1 634. dio erano flati condotti in vna camera lontani fotto pretefto di ce- 
na^ che douendofì parlar di cofe grani non folle bene» che la cor- 
ba Temile folte partecipe di quelle cofe 1 che il poteuano 4 pena 
conridare i gli animi più grandi. 

Morti coftoro il Gordon non fi fidò delle fentineIJe , che non 
paflalle alcuno à darne parte al Valfiain, e però fi pofe egli di per- 
fona aU'vfHcio d'afcolta,& il Ledi faceua lo Hello nella piazza;fa- 
pcuano , che vnfolo moto poteua mettere ogni cofa in feompi- 
glio * S: c Ili correre nella morte; l'hauere cili colti quattro incauti 
le fcruiua di argomento , che bifognaefler accorto. Il Budlcr ac- 
compagnato da vn fuo Capitano, e da 1 i.mofchcttieri fccitià Tuo 
modo, e feguicida buon numero d'altri andofsenei dritto cami- 
no al palazzo del Valfiain , doue dato il nome alle guardie s'im- 
padronì delle guardie. 

Molti diflero, che fi con fui tafle doppo la morte di queir i quat- 
tro fe doueuafi viuo arredare il Valfiain , ò con la morte punirlo 
del non proceflato delitto. Vaneggia chi lo crede, le vecifioni de 
gran di , e le imprefe maggiori non fi fabricano à cafo, perche fe il 
configlio non é olTeruato nelle dcljberationi ; J'homicidio non è 
padre di con fulta, ma quando è principiato, camina l'animo al 
lume della precedente ragione, che altamente fmarrirebbeil ca- 
mino, fciocchczza farebbe Hata l'ordire vna telasi grande, e la- 
feiare da parte fenzadilTegno quello, che era lofcopo,& il fine. 

Gettate le porte a* terra , le guardie non fi molTero, nè poteua- 
no come dilli muouerfi, ma nè meno fi pofero à rumore ò follerò 
corrotte, ò follerò foprafatte dallo ftuporc , vedendo afialito da 
più cari in camera colui, che da nemici i pena era fiato in cam- 
pagna tentato. 

Staua il Fridlandc in camicia per bere vna tazza di birra,che da 
vn fuo le veniua portata, quando intefa la violenza delle prime 
porte, ne fapendo, che folle mandò quelli a* rifaperne la cagione , 
quell'anima c'hauea fempre odiato i rumori nella cafa , & amaua 
vn efquifito llientionon potcu3 non hauere per prodigiofo que- 
llo inafpettato, e notturno, colui vdito l'impeto tralTcifela por- 
ta del padrone, e lo ferrò détro gridando , che iui erano i tradito- 
ri ; li foldati ferito colui , che gli accuf.ua diedero la porta i ter- 
ra , il Fridlandt corfe ad vna fineflra, ma non potè gettarli per ef- 
fereda ferri circondata, riuoltatofi viddciIBudler,che veniua à 
lui con l'arma inhafiapcr ferirlo .Gtidolle il Duca,& ad vn pun- 
to 
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ro volle mifchiare promette, ifeufe, minaccic, c rampogne* ne fa Anno 
pendola mente à quale prima riuolgerfi , partorì vn Tuono con 1634* 

) , & ind;ftinto ; in tanto il fiudler lo colpi nel ventre , e quel, 
li lenza altra parola terminò la vita, e quafi che i venti infuriali - 
ro ancor etti contro quell'infelice, grandittìmo il re pi co faceuano 
per l'aria , mentre che le fpade , e l'armi fermano gli amici , e lui. 

Così finì la vita Alberto di Valfiam Capitano del quale fi può 
dubitare* fe altri il paragonane di buone fortune, poiché fi era-, 
auanzato fopra l'authontà di vn fortunatitfìmo Imperadore, ha- 
uea femprecon prudenza » valore , & arte commandato a gli ef- 
ferati commettili, e (quella.che io Aimo d'ogni fortuna maggio- 
re)vedutofi morire vn Rè guerriere à fronte , hebbe per cmoli,& 
vbidicnti iprencipi grandinimi, vdì da tutti chiamarli fottegno 
dell'Imperio, dell'Imperio, chw pocodianzi k leerj,per così di- 
re, genufletto à i piedi per nò re (lare dura preda dello Succosi fo- 
to diffetto.oue l'inuidia il punfe , e ne traile materia da precipitar- 
lo fu la feueritd da lui iiimata lafalute, de vbidiéza dell'efferato, 
& quando argomento alcuno il poteffe dichiarare innocente que- 
llo foto ne farebbe badante. Chi vuole vaterfi di vn mini/Irò, 
non che di vnciTercito contro il fuo Signore , il compra ccn l'affa- 
bilità , & il merca con l'amore, e fi fa liberale di quello , di che il 
prcncipe farebbe auaro. 

Cadde, e none merauiglia , perche foggiacciono i fìmiJi acci- 
denti coloro , che dilla propria virtù, e fortuna confidati non vo- 
gliono credere , che il Prencipe non fi compiace d'haucr compa- 
gni nell'Imperio; Non fanno ferir ir coloro, che fono di fangue, 
edi grado congiunti al Dominio non che lltanicri. Ciò feguì 
adì 26. di Fcbraro. 

Non erano i pena pattate 3. hore da quetta morte, che il Duca 
Francefco Alberto ritornato da Katisbona veniua per trattare cò 
il Valttain , e non fapcndocofa alcuna de'fucceiTi diede nelle ma- 
ni degl'Imperiali ,che lo condufleropoi a Vienna;Io ttdloanco- 
ra fperauano del Vaimar * ma quelli, che andaua con 1! pie di 
piombo, 1, è fi fidauadel Valltain,non fi lafciò cogliere. 

Furono i cadaueri de' morti polli in vna Captila per ordine, in- 
di mandato alla fepoltura il Valttain - come quello , che non era 
ancora da giudicio formale, ma dal folo Imperadore dichiarato 
reo;di quella de 1 1 ber a t ione fu fatta graue querela, ma fenzj frut- 
to à Cefare,chi la fece mofhò fouerchia cfattezza di zclo,ò timore 
che vn fepolchro fotte non vna tomba, ma vna ttóba d'innotéza. 

Aque> 
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Anno A quello fepolchro baftaua per mio credere infcriuer il nome 
a<5? 4 . di Albertodi Valftain, perche la memoria dekafo non fi puodi- 
fperdere dalla memoria de* fecoli , ogni ifcrittione fari meno 
efprimcnte del vero , volfero molti però sfogar gli affetti nel for- 
mar epitamj , panarono alcuni i deteftarc l'attioni, e predicat 
l'innocenza, macomc troppo arditi,* ardenti, io li tralalcio pò- 
acndoqueftifoli» 



H obli s , mi Ics, Dux , Impcrator 
C 'A fari fìmilts 
Hic iacet Albertus Fridlandi* Dux 
rtBor, riSus , defertor, defertus 
Dum feeptrum qutrit feretrum tnuenit 
dtfee viator . 
Uon femper audaces fortuna iuuat. 



Inferito oculos , mentent inferito 
7>Ules , viator , quifquis eflo 
In Trincipem , ac Ducem Valfiain • 
Hofliles anteaVbalangesfcpè fspius profternantem 
Innumeras Ciuitates Trouincias 
gentes totam feri Germaniam . 
Traiefiis vfqhe ad 'Batticum mare armatis copijs 
Csfarc&ditioni rejìttucntcm 
7rtox perternto V andato 
gufìauo ilio magno fublato 
lmperium ipfnm Ferdinando firmantem 
Or bis terrx miraculum dtxtjli . 
Toslremò certam incerti criminis pcenam dira morte ptrfolutnltp 
Hunquam fatts fidam potentiam vbi tamtam cernimus 
jludio te diUitantem Ab fquila* 

Il Piccolomini hanuti gli ordini fuoi andoflene i Pilzen,e per- 
che eraconofeiuto per caro de! Fridlandc fu lafciato entrare, ha- 
ucua egli due mila canalli , e quattro mila fanti , fubito s'impa- 
dronì dell 'artigliarla , delle munitioni, c di 1 bagaglio del Val- 
ftain . Fu fcrittoc'haneife tfo. carra di danari , ma non fù vero , 
perche gii molto tempo fpendeua di proprio, non badandole 
contri b jtioni.doppo s'incarnino ad Egra per affiftere alle occor- 
renze, che potei! ero coli hauer bjfogno di calore • 

E per- 
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E perche tatti quelli , che dipendeuano , ò erano /limati di- 
pendenti dal Fridlandt erano ftatiferitti, e notati , molti furono Anne 
di loro fu orto arrecati , benché ficuri fi credettero fotto la prò- 1634. 
me(fa vniucrfale di perdono qual hora,che ad altri non adherifle- 
ro che i Cefare, vno fu il SciarFgotfchi , che commandaua in Slc- 
fia 1 e fù per opera del Coloredo ritenuto in Olauia . 

Il cui Tenente Colloncllo Frcibergher fdegnato di quefto fol- 
leuò tutte le fue genti al numero di 1 800. in Troppau per vendi- 
care ò faluareil fio fuperiore dalla morte ; fece prigioni li prin- 
cipali di Troppau,di FagghendorrT& altri luoght,prefe li Comif- 
farij Imperiali, & alcuni Conti e Baroni diuoti di Cefare»tra qua- 
li il Conte Mettichi , e di Slich , li Baroni Diatrichtftain , Opprs- 
dot ff, di Dona, & altri, minacciando dtfarli morire, quando che 
alcuna cofa di finiftro folte tentata contro il Sciaffgotfchi . 

In SIcfia li foldati del prefidio di Bcegacó l'aiuto di quelli del 
domodi Vratislauia, chele fondini ft raro no gen ti & artigliaria 
forprefero la rocca di Ketzendorrfvccidcndo ìo.dr quc'derrenfo- 

ri, e facédonc 40. prigioni, indi la fmàtelIarono,efc ne ritirarono. 

A cinque di Marzo li Collonclli HarpfFc Rofa partitili da Dir- 
ftnrait afialirono molti Croatti, che ilauano in alcune terre vicine 
ad Egra, ne vocifero da loo.e riportarono buon bottino. j 
In Vueftfalia le genti della lega fapcndo, che il Tenente Milan- 
der d'Haiìia era pa flato con le fue genti à Lippia occuparono 
Ranftrupp, e Lundcnghus. 

In quel tépo 1 6oo.caualli,e tre mila fanti Spagnuoli, che fino 
all'hora haucano alloggiato nel territorio di Luxemburgo fotto il 
commando del Marchefc di Celada pacarono ad Andernach il 
Rheno in rinforzo della lega con penficre di fare qualche profit- 
to; ma impediti dall'acque grolle né comparendo le genti di Co- 
lonia, come era flato concertato, e dall'altra parte accofrandofi 
molto li Suedt fi, che in groflo numero fi erano contro quelli adu- 
nati fenza far altro tcntatiuo fe ne ritornarono à dietro . 

Non fi intermctteuano in tanto le guerre tra Polacchi, e Mo- 
feouiti , e nó eflfendo quelli aiutati dalli flati della Lituania, come 
dal Rè loro veniuacommandatoin vna gròtta iarjtione perderemo 
quattromila Polacchi* e farebbe tutto l'efl ere ito flato iti e/ìremo 
pericolo fe li Mofcouiti hauti (ero faputo valerli dell'occafionc, 
poiché quelli erano pia 1 voltati in fuga . 

L'Inghilterra patì vn grauc terremoto, che pofein terrore fot* 
to il paefe 24JcghcdiAante da Lcndraj dèpfiuffUfi/cccarona, e 

Oi Seconda CohtinuMioac. H per 
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Anno pei lo contrario vna palude tanto s'mgrofsò d'acque torbidc,e 
l<5|4* negre, che molte cafe, pecore. & h uomini perirono. 

Gli Holandefì nel ' 1 r. d c Orientali lune-ano la fortuna profpe- 
ra affatto, poiché feorreuano per tutto à loro voglia, e s'impadro* 
nironodi vna buona fortezza rubricata da Spagnoli sii la bocca di 
Rio grande , e così pur d'vn'airra dedicata a' tre Magi. 

' Il Conte Otto Lodouico del Rhcco radunato buon numero di 
fol date (che de libeocTdt combatte rei Loro. dì & Imperiali , chea 
Senna erano adunati, a' r:. adunque di Manto vfcnodiGhcboail- 
lar andò à ritrouarli , quelli non rie tifarono I «unto ,n,.. !c lucrate 
dall' vna e dall'altra parte le gemi fi muffarono gagliardamente » 
uè alcuno di loro tralafciò di rare quanto fi conuemua; piegando 
alla line la Vittoria per la parte de'Sucdcli morirono i ; :. Cela- 
rci t etra qucfti il Collonello Filippi con molti officiali y 500. rte 
furono Fatti prigionie con dir il Marche fedi Blflcmj >ier,il Le n- 
cc di Salm , il Coi ionefio Merci, & altri buon, ini di conto; acqui* 
itarono li Suedefi alcuni pezzi di artigliarla , e molte bandiere , 
diedero poi alla coda a' fuggirmi, eneprtfero da óoo.altn, cheti 
erano faluati in flatteuiila,eSéna luoghi, chela /letta fera furono 
da Suedefi occupati , il MarchcfcGogfieliMo di Kadaigran fari» 
ca fi fai uò conia foga. ^"Ats yv« »,f.v 

li per non perdere l'occafione della vittoria volte tf» a' 14. il 
Conte à Dan -e l'hebbe sforzando qt«' foldaefc-che-a) numcroefi 
a 00. erano,- rolarfi con le fquadre di lui . Poto doppo effendofi 
ritirati in Bnfach li faldati che difrendeuanor Lnsheim quei Cit* 
cadmi chiamarono , & 1 ne rodu fiero I» Suedefi. 

Con pari fortuna vno fquadrone Suedefc guidato dal Landem- 
bergh nel tempo , che fi llringeua É>an pafsò a bifurr , e loprefe» 
cosi pure Giulio Vueitz con vinti due foli cana li i occupò Hannm- 
ghen, & recife 25. Imperiali , che liana no di prdidio in quel po- 
llo^il tri 1 4. ne fece prigioni , & in que Ilo modo chiufe il paflb del 
Rhcno à quei di Bnfach. 

L'Homo ancora nella Sueuia cercando di coadiuuare al/e gen- 
ti del DncadiVaimar^ontro il quale gl'Imperiali molto fi affati* 
cauano mandò due fquadre l'vna guidata dal Tenente general 
Pefcich, l'altra lotto la (corta del Co Ione! Hat, e l'vna, e l'altra 
moltodanno apportarono- gli Auftriaci , imperocheil Pefcich 
ritrouati quattro Reggimenti del Kesler.Gronsreldtjluitz,- 
Kongh vicini àFrenra li ruppe, e fece prigione il Luitz.emolti 
-atti oitólijshs cócerca cavalleria Bauera>& Imperiale era fla- 
to 
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to mandato in Sucuia poco prima; IlPlat prefe Mudelheim, e di 
300. Croatci,che vi erano ne vecife la maggior parte,il rimanente Anno 
fece prigioni» l'Homo poi con groflb numero di genti prefidiò 1534» 
udio luogo, e Kauftobut, indi à 1 9. di Marzo fi pofe all'attedio 
i Bibrach > & hauendo la notte feguente incominciati gli aproc- 
chi mandò i ricercare, che la piazza le folte refa à patti honorati, 
ma loStrafoldo » cheladifTtndeua ricusò di renderli; onde il Ma* 
rcfciallo cominciò la batteria molto gagliarda , accortoli il go- 
uernacor e , che non poceua refi! tcrc addimandò di potere libera- 
mente co* Tuoi andarfene; l'Homo fdegnato de' primi rifiuti non 
volle vdirio ; onde lo Srafoldo per non morire lenza vendetta fe- 
ce prender tutti li Prore/tanti , e ponerli in vna Manza, e prigioni 
minate per mandarli in aria qual'hora fi vedette perduto ; ilchc 
intefo dal I Homo, che hauea deliberato di metter ai Hi di fpada 
tutto quel prefidio , frenò l'ira , e condefeefe al Arguente partito • 

1. Chepartiliero i Biuan& Imperiali difarmati, e fenza ban- 
diere, ma con il bagaglio. 

2. Li foldati i cauallo Ce ne andafTero à piedi con fa fola fpada , 
e bagaglio, concedendoci però à gli vmcialigliarncfi ecaualli. 

3. Forte lecito ad ogniuno di rolarfi à Suedefi; li prigioni Sue- 
defi, eli fuggitiui, che fi erano coli dentro ricouerati follerò all' 
Homo confegnati. 

4. UGouernatore rinonciafle i tutte le pretenfioni contro li 
cittadini di Bibrach, non le facefle danno alcuno nell'vfcire.edef- 
fe O/taggi per far ritornare tutti li prigioni cittadini c'hauea ma- 
dati altroue ad cfler culloditi, e rilafciaflc quellijc'hauea fotto 
cuftodia-. . 

5. li finalmente fulTc dato Aifficientc conuoglio i quelli che-» 
partiuano fino ad Ingioi! ar. 

Ma poca gente ballò al conuoglio, perche quafi tutto quel pre- 
fidio, ch'erano 1500. fanti , cV ma compagnia di caualli fi rolò 
fotto l'I nfegne dell'Homo partendo il loto Gouernatore, fami- 
glia, & officiali.. ■té- 
li Duca Bernardo di Vsimar , che fi era inuiato alla volta di 
Egra con le fperanze del Fridlandt per dare quella graue fcolTai» 
all'Imperio fi penH della tardanza , quando fi accorfe nella mone 
del Val lUin, che di buon Anno egli lo hauea chiamatO,fofpiròI jL 
occafione perduta, efi dolfc della prigionia del Duca Franccfco 
Alberto , ma non hauendo l'huomo altro lume , che quello della 
prudenza fi confolò hauendo pe ratamente dato repulfa alle prime 

H a in- 
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inltjnze fattele', accofto fi poi di non ruuc re genti ba franti, m»> 
Anno perafsalir£gra*nè pct refi (te rei gl'imperiali riuoltoliì à Kcro- 
1634. oat»&a' 1 2. di \iaxrolo prefe per accordo 1 e quiuinfapuco, che 
gl'Imperiali vfciti di PSlzna, & Egra, andavano ve rio Praga, vol- 
tatoli per il paefe di Culmbach^afledrò Cronach. 

Intanto il Sar gente Maggiore Generale Viztumb, occupò Au- 
Bttbich , & il pendio 6 congiunfe co' Suedefì • 

Mcntre.chc qùefte'coft accade a j no, furono mandati prigioni 
in Norimberga il Vefcouo, cero Canonici di Ratisbona, J 'Hans, 
Largh, & il LHondorffCommiflarioBauato, che molto danti o 
bauea dato d quei dj Kacisbona. 

La Slcfia pure haucua li Tuoi trattagli, poiché ii Tu baldi ha- 
uutu Ja quei. di Vracislauia quattro pezzi grotti d aitigliaria , 
'carri di vittouagi ic , c munitioni « e 400. mofehettieri , vniti l'eco 
. 1 5 00. de' Tuoi , andò al 1 alfedio di Oifna : Mandò egli più voice 
4 ricercare gl'Imperiali, che rendettero la piazza , ma quelli otti- 
nati allo fpetfb fortiuano a fcaramucciarc con l'inimico , pur alla 
fine la ptefe à viu a forza, era il prelìdio di 8.compagnie di coraz- 
ze, e cinque di Dr agoni, 1 5 o. ne morirono, e 46 o.nc furono fatti 
prigioni, sì cheli Suedc/ì ritornarono in Vratislauia a' 16. di 
Marzo con due mila canali! , fette cornette, e bottino , che fù Ri- 
mato più di 300» mila feudi d'oro. 

Gli Halli pur anco in quello tempo diedero molto danno al 
terzo del ColoaelloSuarzcmburgo,che era i Brakenfeldt, legan- 
dole no cornette »e 300. caualli, oltre il bottino a fui buono, e 
poco doppo il Conte di Hanou tri Mupllcr, & Hetbern , potè in 
sbaraglio 200. fanti , c5o. caualli della lega» haueodoncmolci 
vec» li , e da do. fatti prigioni » 

Faccua qualche moto , ma non quale gli appaflìonaci lìctede- 
uano, la morte del indiando & in quetto fi conofee ktdiircrenza 
tra le cadute de' grandi naturali , e quelle de gli aggranditi dalla 
fortuna ; li primi gareggiano anco frpolti , lafciando chi per 
loro combatte alla vendetta, gli virimi portano al fepolcro gli 
i^dij, U da grandi, vi one il pre«- pino. Molli iiauano fofperì.cnoQ 
«era chi non teuictTe dei compagno » le prigioni della Boh< mia , 
erano fatte colonie di rc^òde'fofpetti di reato» e perche ogn'vno 
correua all'h amo del I Vm o , mole iplicauano l'accufc , e li fofpettif 
Seguirono alcuni duelli per l'innpctnza, e colpa cftl Valftain, al- 
: cuni reggimenti quafi ammutinandoli dimandauano le paghe 
domicele, & elici hce-nciau, dicendo di non voler fcruire, quando 

il 
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il premio delle fatiche era Je fpade t e le alabarde de' congiurati , 
e l'impofiura di ribellione» minacciando anco di metter ogni co- An 
faircuina. \6\ 

Quelli poi, che fi profcflauano tutti Imperiali addimandaua- 
no>chegliadherentide] Fridlandt foflcro cacciati dal Campo, 
che vcniìfcal commando dell'armata il Rè diHungaria, e che 
foriero loro date le paghe per tre meri . 
t or Ma perche la plebe fenzaCapo ne □ per fi fi e nelle imprefe, che 
comincia, e facilmente (i accommoda , poco diilurbo fu il fedace 
cucce quelle vanità. Ritorniamo in Alfatia, done il Conte Otto- 
lodouico doppo hauere prefoBerfurt , come diceflìmo , hebbe 
anco in Tuo potere Bruntrut,& Altkerch; Luders fi diede à Fran- 
cefi, rimanendo in quella guifa con tutto jl Vefcouato di Bafilca, 
fottopofto alle grauezze, e con tribù tioni de' Suedefì • 

11 Conte Gio: Filippo dcJ Rheno, per accrescere le calamiti 
dell' Alfatia, fi pofe ad cfpugnarc le cerrc.che chiamano rufliehe, 
& il Tenente Generale Tuo andò si Ncoburgo, eFriburgh. 

Quelli di Brifach poi , non parendole di hauere nemici ballan- 
ti, dichiararono cali quei di Bafìlea. 

Il MarcfcialHorno.doppo hauerccacciati gl'Imperiali da Bi- 
brach , andottene à Chempta * & à 50. di Marzo prefe i forza la 
Citti, ma quelli delia rocca conuennero nelle feguenti códitioni. 

1. Che potettero vfeire con Tarmi, e tre carra di bagaglio . 

1* Il Gouernatore reftituittenonfolo i prigioni, ma quelli, che 
dal Campo Suedefe erano fuggiti. 

3. Dell'ero ortaggi di lafciar liberi li Protettami., c'haueano 
mandati prigioni, e trattenuti altroue . 

4. Che il Gouernatore dichiarale di non hauere alcuna prc- 
tenfìnne contro que' fudditi , equelle c'haucalercnoncia/fe. 

5. Fofleroconucgliati fino ad Aichach quelli «che partiuano* 
Tardò fino i quello tempo il fulmine della fenten2a di ribelle 

in Fiandra, contro il Conte Henricodi Bergh. Fu dichiarato reo 
di Icfa Mac Ili, con la conhTcatione di tutti 1 bu ni, c fé mai cadette 
neiJcmanidtllaGiuflitia folfedecapitato. 

Accomodate Je cofe delia Sattonia batta, come dicettimo , il 
Gran Cancelliere Oxenfterna a' 3. d'Aprile, ritornò i Franco- 
forte per atti (\ ere ad vna dieta di tutti li flati collegati , & a 6. le 
furono presétate 10. infeqne,tcke dal Còte del Rheno in Alfatia» 

InConflantinopoli ilGran Signore fece morire vn mercante, 
che co ini Cannocchiale r iguardaua nei furaglio, tagliar li capo 

al 
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Anno al Bifsà di Aleppo , volle jo.mila feudi da Girili fan f, aflignaro- 
1654. le però gabelle da fodisfarfene poi, e fi dichiarò di voler muoucr 
guerra al Polacco facendo Capitan Generale Abafsa Baisi. 

In Milano lì raccuano allegrezze iltraordinarie per la dignitd 
Cardinalicia conferita 4 queir Arciuefeouo, e nella piazza de* 
Mercanti era (lato erecto vna macchina del Monte d'Atlante, che 
abbrugiandofi il fuoco fu più graue.che al luogo non conueniua, 
onde ncirandofene il popolo vi recarono 1 5. vertane fofTocate, 
cpiùdi 100.otf.fe. Cosi l'allegrezza fu n.jniitra di Jutto a molti. 

Qjeltomefc di Marzo pure fu per incmdio infaufto à Kiriz 
in Sitila, poiché vi fi abbrugiarono 22 8. caie. 

Lo Irato di Piombino, che vn tempo fù de' Gambacorti Gcn- 
tilhuomini di Pifa, indi pafsò negli Appiani , che glielo occupa- 
rono, finalmente doppoeflere da quelli lungamente /tato porle- 
dutoinquellotempocaddeperinucilicuradi Ccfare nelle mani 
del Prencipe di Venofa nipote di Gregorio XV. di felice memoria, 
con obligo di pagare grolla lomma di danari per le guerre di A- 
Jemagna , e di fare vn terzo di fanteria , e mantenerlo vn'anno i. 
fpefe proprie. In quella forma fi fono auanzare e llabilite lc> 
grandezze nella cafa Lodouifìj nobile di Bologna, cominciato 
pochianni fono tatto il Pontificato di Gregorio , fomencace dal- 
la dcuotionc del Cardinale dimoflraca alla cafa d'Aufiria , e go- 
dute da quello Prencipe » al quale tato pare c'habbiano fudaco il 
Zio, & il fratello» per renderlo confpicuo di titoli, e d'opulenze, 
come è per fc Iteflb di grand'animo, e di virtuolè arcioni. 

Cominciarono ben pretto gli vccitari,e perfecurori del Val- 
ftain à fencir fructo delle loro amoni , poiché doppo l'tlTcrc ilari 
da Cefare diftnbuici molti carichi fu alLesli di ordine Cefareo 
donata vna Catena gioiellata di 10. mila talari , e promeflble vn 
reggimento della guardia del Ré di Vngaria , come furono anco- 
ra diflribuke molte altre catene d'oro à complici,e daca intemio- 
ne, che tra di loro farebbono diltribuiti li beni ftabilie feudi de' 
rubelli , il cui eli co racconraremo altra volta, fe pure viuendo deli- 
* bcrarcnio di profeguire il filo di quella hi Moria , dico fe pure, per- 
che douendo io applicar da douero l'animo alla pnblicatione del 
principio , ne e (fendo lenza quelli affari, che afiillono a chi ha cu- 
re domeftjc he, non poflò tanto dell*otio promettermi , che ilac- 
caco vna volra il filo 10 lappi.» ricondurmi all'opera. 

H^ueua per quelle nou itadi l'Imperadore deliberato di anda- 
re di perfona a Praga , maaiiicurato dal Piccolomini, cherurte le 

cofe 



ficeejfe in AlemagnM* r l p 

eofe erano a molta quiete ridotte ritenne il pcn/ìcrc dimorando Anno 
in Vienna. 1^34* 

Radunato vn campo irt Pomcrania fotto il commando dei 
Conte di RbCrrte n , del Colloncllo Ptokcn,c dei Sargcnte Mag- 
giore L. il o andò all'attedio di Landsperga . 

Qiirlh di tram \. forte, all'Oderà per affi curarti dall'inimico 
dop|K» hjuere Fatti n.olti forti di qua dal fiume tn'alcro ne co- 
minciarono ancora fu 'f colle. 

Intanto ottomila Bauarj (ì pofero all'addio di Straubinga 
non lungi da Ratisbona- Itrmgcndola con moltosfoizo, e fe bene 
li Suedeftia dirfendeuant) coir molta valore, cadde pur finalmen- 
te, comediraflìi fuo- luogo. 

E perche la prolfima Dieta de' Prete!} an ti intimata in Franco- 
forte , non poteua fe nonetfere di danno i Ctfarc i , fi congiunse- 
ro però moki foldati Imperiali, Spagnuoli, e diColonia, li quali 
il dì vltim» di Marzo, pa fl a rono ad flndcrnaih* il K heno , e feor- 
reuanofeileghelontanodaquerla Cifri. Data finalmente la mo- 
f tra fi ritrouarono al numero efi 15. mila combattenti, li quali 
pattarono in Vc/tfalia, conpenfìeie dicongiungerfì con il Penni- 
chanfen a] Vueflcr. 

Qui parmi tempo di chiuder quella tirata di penna,doucndo 
ogn' vno ifcufarla fe troppo fi è quella volta dilungata dal Com- 
mentario, e con Epifod»>,e con trarsi Politici , perche ral'hóra 
non fi può, ne deue perdonare ali'occalìone , che picciole in velo 
non fono quella volta frate 5 . 



IL FINE. 
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Vu'tttmbtrg* 

Birri 

H'bfpmrgo , 
Monta 
Brttgama» 
Rmt, 
Cor:fltnó{ m i 
Carla, ti DtéCM Si- 

cefo,Fr*r7Cffco 
Spttttuttr 
Tri ichtrgb, 
Petrbnrgo 
Monti tr. 
Hlaìasbaim 
Vnaliitxk 
VmtUnit 

BrtttJCC 

K*lbtm,t SaifJot 
Ditltrft in, 
Strattienghcn, 
Stctrtr 
Hafltten , 

VtUbutgi. 

Bsrgn . 

J'c'.btrg* 

Ctrhin 
Dittata 
Ri'cu 
na/tici, 
Frnfa » 
Ojfamburga , 
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Bari 
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Montt 
Bri f gamia , 
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K<lhctm,t Ntn/lat- 
Ditrichfliin , 
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Harfòrt, 
Vit barge- . 
BriK 
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Kt/hm 
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R*nX*M 
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O/nabrmg , 
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PaffaM, 
B*rgl)*ngtfih 
K ti nn 

Denti e Ben**'» 
VMtflf ai** 
SatiKoten 
Rttdltnga 
Erfacb 
Igilft 
Schongan* 
Scbminòk 
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Z alterna 

80. m;/>i /«/«ri . 

Hehembatr 

Retthfeftn , 

OpfJtJaBriK 

Stalbanfen 

Rautmfpargba 

Valdjn 

Lcuit ^ 
Raftein. 
Stetnfiort , 
Gnftaffam 
Gt buttar 
Rarfacb, 
Qitjìtrr.btrg 
ntftpm- 
eaìci e'I mure , 
Sa/ìt» La u embargo 
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Gli errori più cfiTentiali occorfi nella ftampa fono li fopranotati , il rimanente e fà- 
cile cf accomodarti leggendo. Li nomi proprij vna volta notati deuonobalìar 
per norma a'iuoghi liiueguenti , e ciò per non tediare di lòuerchio. 



